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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
è ormai di dominio pubblico la 
notizia che il Santo Padre Fran­
cesco ha firmato il Decreto per la 
beatificazione di Suor Maria Ce­

leste Crostarosa. Il prossimo 18 giugno, in­
fatti, vivremo nella Cattedrale della nostra 
città, il momento solenne della proclama­
zione della Madre Beata. L'evento era atte­
so da tempo, e per lunghi anni è stato pre­
parato con fede, ma anche con tanta pazien­
za, sapendo che il Signore realizza ciò vuo­
le e quando vuole. Questa stessa rivista è il 
segno di un cammino di conoscenza e di 
divulgazione della ricchezza spirituale del­
la fondatrice dell'Ordine delle monache del 
SS.Redentore, una grande figura mistica del 
'700, che da anni ci eravamo abituati a chia­
mare "la Venerabile". 
La città di Foggia le ha dedicato una via, ma 
credo che, oltre al clero, ai religiosi e ad un 
certo numero di devoti, siano ancora pochi 
quelli che sanno della sua esistenza. Eppure 
questa donna, dopo qualche anno di vita re­
ligiosa, ha scelto la nostra terra per diffonde­
re il suo carisma e nell'impiegare tutte le sue 
energie spirituali per suscitare in altri cuo-

ri generosi i l desiderio di seguire Cristo Re­
dentore. Una donna innamorata del suo ama­
to Gesù, completamente rapita dal mistero 
della redenzione, cioè dall'amore infinito di 
Dio per l'umanità, che nell'incarnazione del 
Figlio ha voluto farsi nostra salvezza. La sua 
vita è stata dedicata all'intento di essere "viva 
memoria" di questo grande tesoro della re­
denzione, una missione vissuta intensamen­
te nell'ordinaria vita comunitaria, nella pre­
ghiera contemplativa e nella carità reciproca. 
Non sono rare le volte che questa parte del­
la terra pugliese accoglie eminenti esempi di 
santità, oltre che preziosi maestri di vita. Do­
vremmo fare tesoro di questi doni, traendo­
ne il maggiore beneficio per la nostra vita cri­
stiana, anche se in questo nostro tempo cer­
ta ascetica sembra aver perso il suo richiamo, 
a favore di approcci spirituali più concreti e 
visibili. la Crostarosa resta oggi un model­
lo valido di radicale vita evangelica, e spe­
riamo che la sua beatificazione sia l'occasio­
ne per scoprire la profondità del suo messag­
gio, soprattutto per molti giovani. Buona Pa­
squa a tutti. 

don Sebastiano Iervolino 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA Ql)ARESIMA 2016 

''Misericordia 
io voglio e non sacrifici" (Mt 9,13J 

Le opere di misericordia nel cammino giubilare 



l. Sarà la Chiesa che evangelizza 
perché evangelizzata 

N ella Bolla d'indizione del Giub­
ileo ho rivolto l'invito affinché «la 
Quaresima di quest'anno giubilare 

sia vissuta più intensamente come momen­
to forte per celebrare e sperimentare la mi­
sericordia di Dio» (j'Vfisericordiae Vultus, 17). 
Con il richiamo all'ascolto della Parola di 
Dio ed all'iniziativa «24 ore per il Signore» 
ho voluto sottolineare il primato dell'ascolto 
ora della Parola, in specie quella profeti ca. La 
misericordia di Dio è infatti un annuncio al 
mondo: ma di tale annuncio ogni cristiano è 
çhiamato a fare esperienza in prima persona. 
E per questo che nel tempo della Quaresima 
invierò i Missionari della Misericordia per­
ché siano per tutti un segno concreto della 
vicinanza e del perdono di Dio. 
Per aver accolto la Buona Notizia a lei rivol­
ta dall'arcangelo Gabriele, Maria, nel Mag­
nificat, canta profeticamente la misericor­
dia con cui Dio l'ha prescelta. La Vergine di 
Nazaret, promessa sposa di Giuseppe, di­
venta così l'icona perfetta della Chiesa che 
evangelizza perché è stata ed è continua­
mente evangelizzata per opera dello Spirito 
Santo, che ha fecondato il suo grembo vergi­
nale. Nella tradizione profeti ca, la misericor­
dia ha infatti strettamente a che fare, già a liv­
ello etimologico, proprio con le viscere ma­
terne (rahamim) e anche con una bontà gen­
erosa, fedele e compassionevole (hesed), che 
si esercita all'interno delle relazioni coniuga­
li e parentali. 

2. L'alleanza di Dio con gli uomini: 
una storia di misericordia 

Il mistero della misericordia divina si svela 
nel corso della storia dell'alleanza tra Dio e 
il suo popolo Israele. Dio, infatti, si mostra 
sempre ricco di misericordia, pronto in og­
ni circostanza a riversare sul suo popolo 
una tenerezza e una compassione viscera­
li, soprattutto nei momenti più drammatici 
quando l'infedeltà spezza il legame del Pat­
to e l'alleanza richiede di essere ratificata in 
modo più stabile nella giustizia e nella ver­
ità. Siamo qui di fronte ad un vero e pro­
prio dramma d'amore, nel quale Dio gioca 
il ruolo di padre e di marito tradito, mentre 
Israele gioca quello di figlio/figlia e di spo­
sa infedeli. Sono proprio le immagini famil­
iari- come nel caso di Osea (cfr Os 1-2)- ad 
esprimere fino a che punto Dio voglia legar­
si al suo popolo. 
Questo dramma d'amore raggiunge il suo 
vertice nel Figlio fatto uomo. In Lui Dio ri­
versa la sua misericordia senza limiti fino 
al punto da farne la «Misericordia incarna­
ta» (Misericordiae Vultus, 8). In quanto uo­
mo, Gesù di Nazaret è infatti figlio di Israele 
a tutti gli effetti. E lo è al punto da incar­
nare quel perfetto ascolto di Dio richiesto ad 
ogni ebreo dallo Shemà, ancora oggi cuore 
dell'alleanza di Dio con Israele: «Ascolta, Is­
raele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Si­
gnore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con 
tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le 
forze» (Dt 6,4-5). Il Figlio di Dio è lo Sposo 
che fa di tutto per guadagnare l'amore della 
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sua Sposa, alla quale lo lega il suo amore in­
condizionato che diventa visibile nelle nozze 
eterne con lei. 
Questo è il cuore pulsante del kerygma 
apostolico, nel quale la misericordia divina 
ha un posto centrale e fondamentale. Esso è 
«la bellezza dell'amore salvifico di Dio man­
ifestato in Gesù Cristo morto e risorto» (Es­
ort. ap. Evangelii gaudium), quel primo an­
nuncio che «si deve sempre tornare ad as­
coltare in modi diversi e che si deve sempre 
tornare ad annunciare durante la catechesi» 
(ibid., 164). La Misericordia allora «esprime 
il comportamento di Dio verso il peccatore, 

offrendogli un'ulteriore possibilità per rav­
vedersi, convertirsi e credere» (Misericordi­
ae Vultus, 21), ristabilendo proprio così la re­
lazione con Lui. E in Gesù crocifisso Dio 
arriva fino a voler raggiungere il peccatore 
nella sua più estrema lontananza, proprio là 
dove egli si è perduto ed allontanato da Lui. 
E questo lo fa nella speranza di poter così fi­
nalmente intenerire il cuore indurito del­
la sua Sposa. 

-- -----------------



3. Le opere di misericordia 

La misericordia di Dio trasforma il cuore 
dell'uomo e gli fa sperimentare un amore fe­
dele e così lp rende a sua volta capace di mi­
sericordia. E un miracolo sempre nuovo che 
la misericordia divina si possa irradiare nella 
vita di ciascuno di noi, motivandoci all'amore 
del prossimo e animando quelle che la tra­
dizione della Chiesa chiama le opere di mi­
sericordia corporale e spirituale. Esse ci ri­
cordano che la nostra fede si traduce in at­
ti concreti e quotidiani, destinati ad aiutare 
il nostro prossimo nel corpo e nello spirito e 
sui quali saremo giudicati: nutrirlo, visitar­
lo, confortarlo, educarlo. Perciò ho auspica­
to «che il popolo cristiano rifletta durante il 
Giubileo sulle opere di misericordia corpo­
rali e spirituali. Sarà un 
modo per risvegliare la 
nostra coscienza spes­
so assopita davanti al 
dramma della pover­
tà e per entrare sempre 
più nel cuore del Van­
gelo, dove i poveri so­
no i privilegiati della 
misericordia divina» 
(ibid., 15). Nel pove­
ro, infatti, la carne di 
Cristo «diventa di nu­
ovo visibile come cor­
po martoriato, piaga­
to, flagellato, denutri­
to, in fuga ... per essere 
da noi riconosciuto, 

toccato e assistito con cura» (ibid.). Inaudi­
to e scandaloso mistero del prolungarsi nel­
la storia della sofferenza dell'Agnello Inno­
cente, roveto ardente di amore gratuito da­
vanti al quale ci si può come Mosè solo to­
gliere i sandali (cfr Es 3,5); ancor più quando 
il povero è il fratello o la sorella in Cristo che 
soffrono a causa della loro fede. 
Davanti a questo amore forte come la morte 
(cfr Ct 8,6), il povero più misero si rivela 
essere colui che non accetta di riconoscer­
si tale. Crede di essere ricco, ma è in realtà 
il più povero tra i poveri. Egli è tale perché 
schiavo del peccato, che lo spinge ad utiliz­
zare ricchezza e potere non per servire Dio 
e gli altri, ma per soffocare in sé la profonda 
consapevolezza di essere anch'egli null'altro 
che un povero mendicante. E tanto mag-
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~ 
giore è il potere e la ricchez- ~ 
za a sua disposizione, tanto Q 
maggiore può diventare i ~ 
quest'accecamento men-~V 
zognero. Esso arriva al 
punto da neppure vol-
er vedere il povero La- "'-J 
zzaro che mendica al- ~ 
la porta della sua ca- ~ 
sa (cfr Le 16,20-21), ~ 
il quale è figura del < 
Cristo che nei pove- ~ 
ri mendica la nostra ~ 

~~~v~~~~~bt~:àz~j ~1~ ~~~~ 
conversione che Dio ( / //1 
ci offre e che forse 
non vediamo. 
E quest'accecamento si 
accompagna ad un su-
perbo delirio di onnipotenza, in 
cui risuona sinistra mente quel de­
moniaco «sarete come Dio» (Gen 
3,5) che è la radice di ogni peccato. 
Tale delirio può assumere anche forme 
sociali e politiche, come hanno mostrato i 
totalitarismi del XX secolo, e come mostra­
no oggi le ideologie del pensiero unico e del­
la tecnoscienza, che pretendono di rendere 
Dio irrilevante e di ridurre l'uomo a massa 
da strumentalizzare. E possono attualmente 
mostrarlo anche le strutture di peccato colle­
gate ad un modello di falso sviluppo fondato 
sull'idolatria del denaro, che rende indiffer­
enti al destino dei poveri le persone e le so­
cietà più ricche, che chiudono loro le porte, 
rifiutandosi persino di vederli. 

Per tutti, la Quaresima di questo Anno 
Giubilare è dunque un tempo favorevole 

per poter finalmente usci­
re dalla propria alienazi­

one esistenziale gra­
zie all'ascolto della 

Parola e alle ope­
re di misericor­
dia. Se mediante 
quelle corpora­
li tocchiamo la 
carne del Cris­
to nei fratel­
li e sorelle bi­
sognosi di es­
sere nutriti, 
vestiti, allog­
giati, visitati, 
quelle spiritua-

li - consigliare, 
msegnare, per­

donare, ammoni­
re, pregare- tocca­

no più direttamente il 
nostro essere peccatori. 

Le opere corporali e 
quelle spirituali, non vanno 

perciò mai separate. E infatti pro­
prio toccando nel misero la carne di Gesù cro­
cifisso che il peccatore può ricevere in dono la 
consapevolezza di essere egli stesso un povero 
mendicante. Attraverso questa strada anche i 
"superbi", i "potenti" e i "ricchi" di cui parla il 
Magnifica t hanno la possibilità di accorgersi 
di essere immeritatamente amati dal Croci­
fisso, morto e risorto anche per loro. Solo in 
questo amore c'è la risposta a quella sete di fe­
licità e di amore infiniti che l'uomo si illude 
di poter colmare mediante gli idoli del sapere, 
del potere e del possedere. Ma resta sempre il 
pericolo che, a causa di una sempre più ermet­
ica chiusura a Cristo, che nel povero continua 
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a bussare alla porta del loro cuore, i superbi, 
i ricchi ed i potenti finiscano per condannar­
si da sé a sprofondare in quell'eterno abisso 
di solitudine che è l'inferno. Ecco perciò nu­
ovamente risuonare per loro, come per tut­
ti noi, le accorate parole di Abramo: «Hanno 
Mosè e i Profeti; ascoltino loro» (Le 16,29). 
Quest'ascolto operoso ci preparerà nel modo 
migliore a festeggiare la definitiva vittoria sul 
peccato e sulla morte dello Sposo ormai ri­
sorto, che desidera purificare la sua promes­
sa Sposa, nell'attesa della sua venuta. 
Non perdiamo questo tempo di Quaresi­
ma favorevole alla conversione! Lo chiedia­
mo per l'intercessione materna della Vergine 
Maria, che per prima, di fronte alla grandezza 
della misericordia divina a lei donata gratu­
itamente, ha riconosciuto la propria piccolez­
za (cfr Le 1,48), riconoscendosi come l'umile 
serva del Signore (cfr Le 1,38). 

Dal Vaticano, 4 ottobre 2015 
Festa di San Fmncesco d'Assisi 



() 

I l nostro gioioso grazie per aver sollecitato il percorso dell'iter della Beata Ma­
dre Maria Celeste Crostarosa portandola alla Beatificazione. Esultiamo di 
gioia e nella lode, per il grande dono che ci ha concesso, lodiamo la Trinità 

SS.ma per Lui e per i suoi collaboratori, perché ancora, la gloria dei Santi si ac­
cresca sempre di più nei cieli e la loro protezione scenda sulla Chiesa, sul mondo 
e su tutta l'umanità. 
Eminenza, ill7 giugno 2016, l'accoglieremo con grande gioia e con giubilo per far fe­
sta, perché le redentoriste di tutti e cinque i continenti saranno presenti nel Monaste­
ro di Foggia per cantare il loro grazie a Lei e alla nostra Beata Madre Maria Celeste 
Crosta rosa. 



OMELIA DEL CARDINALE DE GIORGI 

OMELIA DEL 
Card. Salvatore De Giorgi 
DOMENJCA28 FEBBRAIO 2016 

''Il Signore ha pietà del suo po­
polo ", chiede solo che noi 
torniamo a Lui. 

È questo il messaggio che oggi il Si­
gnore ci rivolge in questa terza tap­
pa del nostro cammino quaresima­
le verso la Pasqua. Il Signore mani­
festa sempre il suo amore per noi, ci 
ama sempre, anche quando noi non lo 
amiamo. E' vicino a noi sempre, anche 
quando noi ci allontaniamo da Lui, ci 
attende sempre, anche quando noi non 
vogliamo tornare da Lui. 



OMELIA D E L CARDINALE 

Ci insegue col suo amore, con la sua miseri­
cordia, perché vuole la nostra 
felicità qui in terra e sopratutto la nostra fe­
licità in Paradiso. 
Nella prima Lettura abbiamo avuto già un 
segno stupendo, bellissimo, della tenerezza 
di Dio per il suo popolo Israele. 
Il popolo d'Israele è in Egitto, ma è tenuto qua­
si in schiavitù, viene oppresso, forse neppure 
invoca Dio, ma il Signore sente in sé la soffe­
renza del suo popolo, prende lui l'iniziativa. 
Perché è sempre Dio che prende l'iniziativa 
della salvezza. 
Allora si manifesta, e come? Nel segno carat­
teristico delle manifestazioni di Dio nella Bib­
bia, il fuoco che non si estingue. E attraverso 
chi? Attraverso quale mediazione vuole libe­
rare il suo popolo? La mediazione di un uo­
mo, di Mosè, quel bambino salvato dalle ac­
que, allevato alla corte del faraone, che dovet­
te poi fuggire a Madian. Sembrava quasi un 
uomo fallito, per giunta aveva ottant'anni ed 
era un po' balbuziente. E il Signore lo chiama, 
lo chiama per nome: Mosè .. Mosè. 
Il Signore ci chiama per nome ogni volta che 
ci da un'ispirazione, e noi dobbiamo acco­
glierla con fiducia superando anche le titu­
banze che all'inizio ebbe Mosè. E manifesta 
il suo nome col quale dovrà presentarsi al po­
polo, un nome per gli Ebrei impronunciabi­
le,Jahve, che significa "il Signore Dio", e dà la 
missione di liberare il popolo dalla schiavitù 
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OMELIA D E L CARDINALE D E GIORGI 

dell'Egitto assicurando che avrebbe compiu­
to segni prodigiosi, perché quello che Dio di­
ce, lo fa, e quello che Dio promette, mantiene. 
Quando il Signore ci dona una missione dob­
biamo accoglierla con gratitudine e realiz­
zarla con fiducia, non confidando sulle no­
stre forze - che sono molto limitate - ma 
sull'Onnipotenza del suo amore e della sua 
misericordia. 
Però gli Ebrei liberati dall'Egitto prima di rag­
giungere la Terra Promessa, dovettero passa­
re quarant'anni nel deserto, in tante tribola­
zioni, dimenticando i prodigi e le meraviglie 
di Dio. Si ribellarono contro di Lui, si allon­
tanarono da Lui, per cui san Paolo, nella se­
conda Lettura, ci invita a fare un'osservazio­
ne: tutti mangiarono la manna, tutti bevvero 
dell'acqua scaturita dalla sorgente, però non 
tutti entrarono nella Terra Promessa, perché 
non ascoltarono la voce del Signore, perché si 
ribellarono a Lui, per cui anche noi cristiani, 
non per il fatto di essere inseriti nella Chiesa 
abbiamo la certezza della salvezza, ma solo se 
ascoltiamo la voce del Signore e la mettiamo 
in pratica con il suo aiuto e la sua grazia. 
Qui si parla di conversione, di cambiamento 
di mentalità. Gesù presentandosi alla storia 
pronunziò queste parole: "Il tempo di Dio è 
vicino, convertitevi e credete nel vangelo". 
Dobbiamo pensare, giudicare, agire, soffri­
re, gioire, sperare non secondo la mentali­
tà del mondo, oggi così diffusa attraverso i 

mezzi di comunicazione, ma secondo la logi­
ca del Vangelo. Una logica che passa sempre 
dalla croce, dalla sofferenza, che poi giunge 
alla gloria della risurrezione. 
E nel Vangelo Gesù ci ha invitati direttamen­
te alla conversione. Prende spunto da due 
episodi di cronaca che erano avvenuti: Pila­
to aveva ucciso diversi Galilei, proprio men­
tre si offriva il sacrificio, e poi era caduta una 
torre Siloe, per cui tanti furono sterminati da 
questa spaventosa avventura. Posero questa 
domanda a Gesù, ma non dissero la motiva­
zione perché la facevano, una motivazione 
che a volte non diamo anche noi: cioè, que­
sti erano peccatori più degli altri, perché so­
no stati puniti così dal Signore? Gesù intui­
sce la domanda e dà la risposta, una risposta 
forte, tagliente: "Ma tutti gli altri Galilei non 
erano peccatori come quelli?". 
Tante volte viene anche a noi il dubbio e ci 
chiediamo se il Signore punisce il peccato con 
le sofferenze, ma dobbiamo sapere che il Si­
gnore è misericordioso, il Signore -come ab­
biamo ascoltato nel salmo responsoriale- per­
dona tutte le nostre colpe, sana tutte le nostre 
malattie, addirittura dimentica i nostri pecca­
ti, come diceva il profeta Michea nella lettu­
ra di ieri, se li getta dietro le spalle, li butta in 
mare i nostri peccati, proprio perché è buo­
no e misericordioso. Esige però che lo ascol­
tiamo e ci rivolgiamo a Lui. 
Un altro ammonimento per tutti noi ci viene 
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OMELIA DEL CARDINALE DE GIORGI 

dalla parabola del fico sterile. Un albero che 
non porta frutti per tre anni e che il padrone 
vuole sia demolito. Però il vignaiolo implo­
ra che sia lasciato ancora qualche anno, e lui 
gli darà assistenza particolare, se poi proprio 
non darà ancora frutto, sarà tagliato. 
Il vignaiolo è Gesù. 
E Gesù è il segno visibile dell'amore invisibile 
del Padre. Il nome del Padre è la misericordia 

' Gesù è la misericordia visibile, udibile, toc-

cabile e che sopra tutto in questo Anno Santo 
noi dobbiamo percepire con maggiore fede, 
con più viva speranza e con più ardente carità. 
La pazienza di Dio è immensa, però non dob­
biamo approfittarne, noi dobbiamo ascoltare 
la sua voce che ci invita a tornare a Lui, dob­
biamo farlo tutti perché tutti siamo peccato­
ri. Ognuno di noi, in questi giorni, deve ri­
entrare in sé stesso e vedere o in che cosa si 
allontana da Dio o che cosa fa che non pia­
ce a Dio, e tornare a Lui per sentire la gioia 
della sua tenerezza e della sua misericordia. 
Nella preghiera di Colletta, la liturgia ci ha 
dato anche il modo per una risposta al Signo­
re che invita alla conversione: la preghiera, il 
digiuno e le opere di carità, sono le caratte­
ristiche della Quaresima, ma devono esse­
re più vive. 
Una preghiera più intensa, il digiuno che 
non deve essere solo delle carni o dei cibi, ma 
quello dei nostri sensi, delle nostre passioni, e 
sopra tutto vivere le quattordici opere di mise­
ricordia corporali e spirituali che Papa Fran­
cesco ha indicato come le PORTE SANTE 
dell'Anno Giubilare. 
Quale sarà allora la nostra gioia? Che acco­
glieremo la carezza di Dio, accoglieremo la 
sua misericordia per essere noi per httti i no­
stri fratelli, la carezza di Dio, la misericordia 
di Dio, come Maria. 



OMELIA DI S. E REV.MA MONS. FRANCESCO PIO TAMBURRINO ;,;~~ 

ç?/anbv~ 

MONS. TAMBURRINO 
FRANCESCO PIO 

Arcivescovo emerito della diocesi 
Foggia-Bovino 

GIOVEDÌ l GENNAIO 2016 

L a liturgia di oggi e la festa della Madre 
di Dio, Maria, sono la continuazione 
e il compimento del Natale. Difatti c'è 

un raccordo di otto giorni dopo, allora vuoi 
dire che siamo nel compiersi di questo even­
to mistero di salvezza. 
Innanzitutto Gesù viene circonciso e gli vie­
ne dato il nome, come già l'Angelo aveva p re­
annunciato a Maria e anche a Giuseppe nel 
sogno. 
La circoncisione era il segno di appartenenza 
al popolo di Dio, il segno dell'Alleanza, e noi 
pensiamo che questo fosse un elemento ritua­
le per dichiarare l'appartenenza del bambino 
al popolo di Dio, ma attenzione! Nell'Antico 
Testamento la circoncisione è come gli altri 
atti di culto, come il sacrificio, come l'espia­
zione, ecc. Erano i sacramenti della legge an­
tica, come dice san Tommaso, cioè avevano 
valore di grazia, valore sacramentale per l'e­
conomia dell'Antico Testamento. 
La circoncisione era un rito religioso che da­
va un segno fisico ad ogni ebreo dell'Allean­
za, un segno di appartenenza al popolo scelto 
da Dio per rivelare al mondo il suo nome, un 
segno che collega ogni ebreo all'obbedienza 
di Abramo Padre del popolo. 
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E ogni ebreo circonciso è autorizzato ad 
ascoltare e praticare la Parola di Dio. Nel ri­
to del battesimo si pronuncia questa benedi­
zione: Benedetto sei tu eterno nostro Dio, re 
dell'universo, che hai prescritto di far entra­
re questo bambino nell'Alleanza di Abramo 
nostro Padre. 
Ecco, questo segno che Gesù compie in ob­
bedienza alle prescrizioni religiose stabili­
te da Mosè, è un segno molto chiaro per noi: 
Gesù, sin dall'inizio è appartenuto totalmen­
te a Dio Padre ed è venuto al mondo per com­
piere la sua volontà. E poi, è che fu posto al 
bambino il nome di Gesù che era l'uso ebrai­
co- del resto anche noi al battesimo diamo il 
nome al bambino o bambina che è nata- ma 
era un rito che fissava l'identità, i nomi ebrei 
infatti erano significativi. 
Il nome di Gesù vuol dire "Dio salva", e pen­
sate come questo nome si è poi veramente re­
alizzato nell'esistenza di Gesù. Era un nome 
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abbastanza diffuso in ambiente ebraico, ma 
per il Figlio di Maria quel nome doveva essere 
portato in tutta la pienezza del suo significato. 
"Dio salva". Egli è colui che salverà il suo po­
polo dai suoi peccati, dice il Vangelo. 
In questo contesto il nome di Gesù signifi­
ca: Gesù sarà il Messia Salvatore del suo po­
polo, porterà la salvezza al mondo intero. E 
poi, naturalmente, accanto a Gesù in questo 
rito dell'ottavo giorno, emerge la figura di 
Maria, la Madre di Gesù a cui è consacrato 
questo primo giorno dell'anno, perché Ma­
ria ha avuto il compito unico nella storia del­
la salvezza, per mezzo di Lei è venuto al mon­
do il Salvatore. "Dio ha tanto amato il mon­
do da darci il suo Figlio", ma lo ha fatto attra­
verso Maria. 
Maria trasmette il dono, la grazia, la salvez­
za che è in Gesù. 
Maria è Madre, genitrice di Dio nel tempo e 
nello spazio. E possiamo dire che questo mo-
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dello ci viene posto davanti agli occhi, al cuo­
re, in questo inizio del nuovo anno. 
La Madonna ci deve accompagnare giorno 
per giorno. Noi chiediamo la protezione , la 
invochiamo, però non ci ricordiamo che c'è 
un impegno filiale di imitare Maria nell'ob­
bedienza a Dio, nella capacità di sacrificio, di 
dono, di amore grande. 
Maria è stata la prima credente, colei che ha 
esercitato la fede anche nei momenti di oscu­
rità, lo ha fatto in modo eroico. 
Maria è anche nostra sorella, nostra Madre, 
modello di ogni anima che vuole davvero 
amare Gesù. 
E questo giorno è anche il primo giorno 
dell'anno civile, anno del Signore, Gesù è il 
Dio con noi, il Dio che sta nel tempo, nello 
spazio, neglj avvenimenti che ci attendono e 
ci saranno. E il nostro Salvatore, nato per noi, 
morto e risorto per noi. 
E Maria ci insegna, col suo esempio di vera 
credente, come diventare durante quest'an­
no veri discepoli del suo Figlio. 
Poi sappiamo che oggi è la giornata della Pa­
ce. Il Santo Padre ha inviato al mondo intero 
un messaggio che si intitola "Vinci l'indiffe­
renza e conquista la pace". 
Il Papa dà uno scossone con questo messag­
gio perché usciamo dall'apatia, dall'indiffe­
renza. A volte diciamo: succeda quel che vuo­
le nel mondo a me interessa la mia persona, la 
mia famiglia, tutt'al più la mia città ... ma non 
di più. E no, no! Vinci l'indifferenza, conqui­
sta la pace. 
L'indifferenza , dice il Papa, è all'origine di 
tutti i mali sociali, perché non ci occupiamo, 
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non ci preoccupiamo del bene comune, del 
bene di coloro che sono in necessità più gra­
vi e di queste ne vediamo tante intorno a noi: 
gente ridotta in povertà dalla crisi economi­
ca, gente emigrata, gente in cerca di lavoro, 
gente anche fanatica che nel mondo sparge 
terrore, uccisioni, omicidi continui, ecc. 
A Dio importa l'umanità, Dio non abban­
dona nessuno, perciò questo anno ci deve 
impegnare a stabilire la pace, dando il no­
stro contributo per risolvere i tanti proble­
mi dell'umanità. 
Il2016 deve renderei fermamente impegna­
ti a realizzare la pace e operare per la pace. 
Il Papa analizza, nel suo messaggio, le forme 
di indifferenza. Tutto nasce dall'indifferenza 
per Dio e quindi per il creato, per il prossimo. 
Chi non si preoccupa per Dio, non si preoc­
cupa di nessuno ... Sarà importante portare 
il nostro contributo almeno con la preghiera 
nei conflitti, nelle guerre, nella povertà, nel­
le emarginazioni e sopra tutto interessandoci 
del prossimo. Cerchiamo di vincere l'indif­
ferenza e conquistare la pace. Perché la pace 
è frutto di una cultura di solidarietà, di mi­
sericordia e di compassione. 
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MONS.ANTONIO DE LUCA 
Vescovo di Teggiano-Policastro 
TEGGIANO, 11 FEBBRAIO 2016 

Carissime Monache Redentoriste, 
ho ancora vivo nel cuore il ricordo 
della frater-

na accoglienza che ci 
avete riservato a me 
e ai sacerdoti e semi­
naristi della Diocesi 
di Teggiano-Polica­
stro lo scorso 8 feb­
braio. 
È stato un forte mo­
mento di spirituali­
tà poter pregare sul­
la tomba della Vene­
rabile Madre Celeste 
e celebrare l'Eucari­
stia con Mons. F ran­
cesco Pio Tambur­
rino e con tutte voi. 
La straordinaria fi­
gura della Ven. Ma­
dre Celeste, a n c o­
ra oggi a distanza di 
tanti secoli, continua 
ad conquistare tutti 
coloro che si avvicinano alla sua spiritualità. 
L'ormai imminente Beatficazione della Ven. 
Madre Celeste riempie il cuore di gioia. 
Finalmente tanto lavoro e sacrificio viene ri­
compensato con un dono straordinario. 

\ . ~ 

Come già in passato, ancora di più, guarde­
remo alla testimonianza di forte fede, ferma 

In Cristo Redentore 

speranza ed ardente 
carità di Madre Ce­
leste. 
La vita dell'Ordine è 
il suo prolungamen­
to nella storia dell'u­
manità, sempre biso­
gnosa di misericor­
dia che voi annuncia­
te con la vostra esi­
stenza di preghiera e 
di intercessione. La 
vostra altissima voca­
zione di essere "Me­
moria viva" dell'amo­
re Redentore di Cri­
sto riempie di spe­
ranza. 
Vi ringrazio ancora 
e v1 assicuro un par­
ticolare ricordo nella 
preghiera e la bene-
dizione del Signore. 

p. Antonio de Luca 



fg redentorista irradi con gioia 
le Costituzioni e Statuti 
dell'Ordine SS.mo rfWdentore 

Suor Maria Angela Severo, O.SS.R 

Le stupende Re­
gole che la Be­
ata Madre Ma­

ria Celeste Crostaro­
sa ha lasciato a noi sue 
figlie, diventano oggi, 
in vista della Sua Bea­
tificazione, ancora più 
preziose per viverle e 
testimoniarle con en­
tusiasmo e gioia. 
Lo spirito del tuo 
Istituto è questo: "la 
mia viva memoria e la mia 
imitazione, come io stesso vivessi tra voi". 
Siamo chiamate dal Padre a essere, nella 
Chiesa e nel mondo di oggi, memoria viva 
del Redentore. Dall'eternità, con un disegno 
nato dal suo amore misterioso per noi, Dio ha 
voluto chiamarci a vivere in comunione con 
Lui. Ha voluto donarci il suo Spirito di amo-

l (e, per poter vivere con noi e in noi per sempre 
~ LG 2). Chiamate ad essere memoria e imi-

tazione come Madre 
Celeste Crostarosa, 
che era sempre in in­
tima compagnia con 
l'Umanità di Cristo. 
Il suo impegno asce­
tico partiva sempre 
dalla necessità di fare 
spazio alla vita divi­
na che in Cristo Ge­
sù le veniva parteci­
pata, tutta la sua vi-

ta era una conti­
nua fedeltà al­
la comunione 

con Dio. Rimaneva nell'amore del Signore 
per crescere in esso incessantemente, rego­
lando sempre meglio la sua vita sul Vange­
lo. L'amore di Cristo Redentore, in cui con­
siste lo spirito della nostra comunità, suppo­
ne che ci trasformiamo in lui e che moriamo 
a noi stesse. Possiamo dire con l'apostolo Pa­
olo: "Vivo ma non sono più io che vivo: vi-
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ve in me il Cristo" (Gal2,20). Nascosta con 
Cristo, la nostra vita di adorazione, di lode e 
di intercessione, nel nome di Cristo diventa 
apostolica e missionaria. La redentorista ri­
sponde fedelmente alla sequela del Redento­
re e persegue la sua trasformazione ogni gior­
no sempre più radicalmente, sia a livello per­
sonale che comunitario per diventare sempre 
più viva memoria di Cristo Redentore. Tra­
sformandosi progressivamente in lui, diven­
ta una testimonianza più viva della sua cari­
tà per essere una vera sua testimonianza. La 
carità diventa per la redentorista la partecipa­
zione al mistero t:rinitario che unisce il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo, e in questo amo­
re amiamo non solo coloro che ci sono vicini 
ma il mondo intero. La nostra carità diventa 
un camminare unite e trasformate nelle azio­
ni della sua imitazione. 
Nella mia contemplazione quotidiana, riflet­
tevo profondamente che l'amore fraterno è 
inseparabile dall'amore del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo, infatti la carità vissu­
ta secondo lo spirito della nostra comunità, 
ha come frutto la gioia pasquale, dono dello 
Spirito Santo. 
Irradiando tale gioia tra noi e intorno a noi 
testimonieremo il Cristo risorto. Per Madre 
Celeste la purità è superamento dell'amor 

Il 

proprio per amare tutto in Dio, è semplicità 
di sguardo che non si ferma che sul Cristo, è 
purità di cuore che non si lascia vincere da af­
fetti troppo umani, è contemplazione amoro­
sa del suo unico Dio. Così tutto il nostro esse­
re diventa trasparenza del Cristo nostro tut­
to, perciò è feconda nel Cristo Redentore e 
ci rende più disponibili per "le cose del Signo­
re" (LG44 ). Nella privazione di qualsiasi ne­
cessità il povero secondo il vangelo conserva 
la pace e la gioia. Cercheremo di vivere lo spi­
rito delle beatitudini con il distacco da tutto e 
con l'abbandono alla sua provvidenza. "Cer­
cate prima il Regno di Dio e la sua giustizia e 
tutte queste cose vi saranno date in aggiun­
ta" (Mt 6, 33). La nostra ubbidienza non può 
essere solo sottomissione esteriore a una leg­
ge, ma obbliga a sottomettere la volontà ai su­
periori legittimi quali rappresentanti di Dio, 
frutto di una scelta autentica e libera, adulta 
e responsabile: deve scaturire dal cuore come 
testimonianza di amore e come espressione 
di una fede profonda e vissuta. 
La nostra vocazione di oranti nella Chie­
sa consiste nell'attualizzare l'incessante pre­
ghiera del Cristo e nel farla nostra come vi­
ta contemplativa. L'intimità con il Signore e 
l'orazione silenziosa ci disporranno ad ac­
cogliere le iniziative del Padre che si comu-
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nica a noi nel mistero della sua parola incar­
nata in Cristo Gesù. 
La preghiera liturgica, sorgente della nostra 
pietà e alimento della nostra preghiera perso­
nale, sarà vivificata a sua volta da questa stes­
sa vita di raccoglimento e di orazione. Lasce­
remo che il Cristo riviva in noi il suo mistero, 
contemplandolo in tutta la sua vita. In comu­
nione con lui, per forza dello Spirito Santo, 
pregheremo incessantemente senza mai stan­
carci. Valore essenziale della vita monastica, 
che porta sempre con sé un'esigenza di de­
serto, di solitudine e di pace, il silenzio libe­
ra l'anima e l'apre alle profondità del mistero 
di Dio e dell'intimità con lui. 
La vita nascosta e il silenzio ci permettono di 
ascoltare la divina saggezza che ci insegna la 
solitudine nel segreto del cuore. 
Senza tutto questo è difficile progredire nel­
la virtù, per accogliere e far fruttificare i do­
ni e le grazie del Signore. 
La conversione ci chiede di rigettare con co­
raggio, sincerità e carità, tutto ciò che po­
trebbe impedirci di essere docili allo Spirito. 
Così ognuna sarà in stato di conversione quo­
tidiana e la comunità sarà in perpetuo rinno­
vamento spirituale di conversione. La comu­
nione alle umiliazioni del Cristo sarà per noi 
e per il mondo intero una sorgente di più ab­
bondante vita. 
Essere chicco di grano caduto in terra, che 
se non muore, rimane solo, se invece muore 
produce molto frutto (cfr. Gv 12,24). 
Le manifestazioni di umiltà della vita comu­
nitaria sono tante: dolcezza, moderazione 
nelle parole, serenità di spirito nelle umilia­
zioni e nelle contrarietà, pazienza nelle con­
traddizioni, fuga dalle contestazioni, ricer­
ca di un clima di pace. Nella contemplazio­
ne del Cristo crocifisso attingeremo la gra-

zia di accettare, in comunione con lui, le pro­
ve e le contrarietà della vita, i limiti perso­
nali, l'aridità nella preghiera, le difficoltà in 
qualsiasi situazione di vita comunitaria, tut­
to vivremo associate alle sofferenze del Cri­
sto per l'edificazione della Chiesa e del mon­
do. La vita fraterna nella comunità è vera fa­
miglia riunita nel nome del Signore e gode 
della sua presenza, contribuisce allo svilup­
po della persona. 
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L'amicizia evangelica, che deve regnare tra 
noi come memoria dell'amore del Padre, dà 
alla nostra vita comunitaria il suo vero sen­
so. Vivremo così in una perfetta unità, cari­
tà e semplicità di spirito in tutte le cose, co­
me il Cristo stesso ha vissuto con i suoi. La 
vita di relazione suppone il dialogo, elemen­
to essenziale della vita di comunità. Il dialo­
go ci aiuterà a meglio conoscerci e a meglio 
comprenderci, ad accoglierci reciprocamen­
te e scopri rei vera mente sorelle. Questo dono 
di grazia, stupendo e travolgente, che sono le 
Costituzioni e gli Statuti che Madre Maria 
Celeste Crostarosa ha lasciato a noi sue fi­
glie, diventino realtà vissuta, per diventare 
Beate come lei. Con la Beatificazione della 
Madre Crostarosa si aggiunge nel cielo una 
nuova gloria nel coro dei Santi, e noi Reden­
toriste e Redentoristi vogliamo imitare i no­
stri Fondatori per le loro scelte di vita santa. 
Papa Francesco ci insegna a "svegliare il 

mondo", a far vibrare il cuore di gioia piena, 
quando dice: "La gioia del Vangelo riempie 
il cuore e la vita intera di coloro che si incon­
trano con Gesù. 
Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce 
la gioia". A tutte le sorelle auguro una gio­
ia irradiante, vera e perseverante nel bene, 
per godere in comunione l'ideale che la Be­
ata Maria Celeste Crostarosa ci ha lasciato 
per rivivere il mistero di Cristo. Il cammi­
no della Madre Celeste, segnato da fenome­
ni mistici, si distingue per l'ascolto della co­
scienza, la ricerca del "senso" del Vangelo e 
il vivere " in semplicità," portati dallo Spi­
rito Santo. Questo suo cammino spirituale 
è diventato progetto di vita per la comuni­
tà redentorista, chiamata a ricordare quella 
che ella è, e ad essere segno della Chiesa. Il 
Cristo Risorto sia sempre in noi con un de­
siderio di vita nuova. 



Mi dichiarate che debbo fare un at­
to di carità, per conoscere il nulla. 
Chi può dire, mio diletto, cos'è il 

nulla? Non ha in se né essere né vita, non si 
trova né in cielo né in terra; io non lo trovo 
nei godimenti e neppure nei patimenti; esso 
non è tra gli esseri creati. 
Tutto è annullato! Ogni mio pensiero dice 
"nulla". La mia vita è nulla, nulla è l'appari­
re, nulla i discorsi delle creature, i beni e le 
ricchezze di questo mondo; il mondo stes­
so è nulla, nulla la terra, nulla sono le umi­
liazioni, è nulla tutto l'agire mio e delle cre­
ature. Mio diletto, unica purità del mio spi­
rito, verità per essenza, tutto è annullato al­
lo sguardo del tuo purissimo essere! Ed io ri-

' DALLA SPIRITUALITA 
CROSTAROSIANA 

nunzio, in voi, alle ombre ed alle bugie delle 
cose che non sono. 
Vedo, nel cuore dell'arca pura della sapienza 
del Verbo, come un sole di vita eterna, da cui 
esce una voce che dice: Io sono il sole che vi­
vifica, la luce infinita, il sole ed il solo, esse­
re e sostanza perfetta nella luce infinita; nella 
grandezza ed immensità del mio essere, sono 
il solo a comprendermi, semplice nel contem­
plarmi, corteggiato, nella mia infinita gran­
dezza, da migliaia di esseri. 
Sono chiarezza inaccessibile, impetuoso e so­
ave fuoco, che attrae a sé fortemente ogni es­
sere; produco molti frutti e copiosamente li 
moltiplico, alla mia luce ogni ombra di falsi­
tà viene distrutta. 



~~···~~ 
A CONCLUSIONE 

DELL'ANNO DELLA CONSACRATA 

VITA CONSACRATA 

SORGENTE CRISTOLOGICA 

DELLA VITA TRINITARIA 

Persone Consacrate e Consacrati: 
"Voi avete una grande 

storia da costruire! 
Guardate al futuro, nel quale 
lo Spirito vi proietta per fare 

con voi ancora cose grandi. 
Fate della vostra vita un'attesa 

fervida di Cristo, 
andando incontro a Lui 

come le vergini 
che vanno incontro allo Sposo. 

Siate sempre pronti, 
fedeli a Cristo, 

al carisma e al vostro Istituto." 

(Da Vita CONSECRKI'A- 109) 



Arcidiocesi 
di Foggia· Bovino 

O.Ss.R. 

Sabato 18 giugno 2016 ~ ore 10,30 
BASILICA CATTEDRALE DI FOGGIA 

Comune 
di Foggia 

SANTA MESSA CON RITO DI BEATIFICAZIONE 
presieduta da Sua Eminenza Reverendissima 

card. ANGELO AMATO 
Delegato di Sua Santità Papa Francesco e Prefetto della Congregazione delle Cause dei Sm~ ti 

Sabato 18 giugno - ore 18,30 
CHIESA DEL MONASTERO "SS. SALVATORE" 

VIA NAPOLI, km. 2,5 - FOGGIA 

SOLENNE CELEBRAZIONE DEI VESPRI 
presieduta dal Reverendissimo 

P. MICHAEL BREHL 
Superiore Generale della Congregazione del SS. Redentore. 

Domenica 19 giugno - ore 10,00 
CENTRO DI PASTORALE GIOVANILE 

(di fronte Seminario Diocesano) 
VIA NAPOLI, km. 2,5 - FOGGIA 

SANTA MESSA DI RINGRAZIAMENTO 
presieduta da Sua Eminenza Rev.ma 

card. SALVATORE DE GIORGI 
Arcivescovo emerito di Palermo 

ll conto delleCelebrazioniEucoristiche 
soròonimotodol(oro 

dello(oppellaMusicolelconavetere 
direllodaiM0 AgoslinoRusc.illo 



Arcidiocesi 
di Foggia. Bovi"o 

MESSAGGlO DELL'ARClVESCOVO 

~~-----$> 

C arissimi, vi annuncio con gioia che il prossimo 18 giugno, nella Chiesa Cattedrale, 

alle ore 10,30, verrà Beat9lcata Maria Celeste Crostarosa, monaca redentorista. Come noto, 

con questo rito la Chiesa consente che venga concesso culto pubblico alla nuova Beata, del­

la quale sono state riconosciute le virtù. vissute in modo eccezionale. Maria Celeste nacque a 

Napoliil31 ottobre 1696. Ventenne entrò nel Carmelo di Marigliano (N a) e, soppresso que­

sto, passò a Scala (Sa), dove le fu rivelato il duplice lstituto del SS. Salvatore, nome che la San­

ta Sede, nell'approvare la regola, cambiò in quello del SS. Redentore. ll13 maggio del1731, so­

lennità della Pentecoste, nacquero le Redentoriste, "memoria viva e ritratto animato di Gesù". 

Sette anni dopo, il4 marzo 1738, sr Maria Celeste fondò a foggia ll Monastero del SS. Sal­

vatore, dove sono custodite le sue spoglie tanto venerate. Nei suoi colloqui interiori, la nuo­

va Beata rivela i[ senso materno di Cristo Redentore. l[ sacr9lcio della croce è quasi simboli­

co del dolore di un parto che genera una nuova creatura; nel cuore del Croc9lsso ella vede re­

alizzato lo sposalizio dell 'animo con il suo Signore, particolarmente durante la celebrazio­

ne eucaristica. Un posto particolare nella sua spiritualità è riservato alla devozione alla Ma­

donna. La Vergine viene invocata come mediatrice di grazia, soda della redenzione e, per­

ciò, madre, avvocata e regina. 

Come sant'Alfonso, anche ella fu sempre tutta di Maria, dall'inizio al termine della sua 

vita terrena. Con Maria Celeste Crostarosa, per la prima volta, si celebrerà una Beat91cazio­

ne nell' Arcidiocesi di foggia - Bovino. Dobbiamo essere grati a Papa francesco per questa 

occasione di ulteriore grazia, che ci viene concessa nell'Anno della Misericordia. Accogliere­

mo con sincera gratitudine Sua Eminenza i[ Cardinale Angelo Amato, Prefetto della Con­

gregazione delle Cause dei Santi, che rappresenterà tra noi il Santo Padre. Mentre ringrazio 

Sua Eminenza i[ Cardinale Salvatore De Giorgi per aver introdotto l'iter della beat91cazio­

ne, i miei amati predecessori, la famiglia redentorista, ll Postulatore, chiedo alla Beata di ac­

compagnare la nostra Chiesa con la pazienza e la bontà di cui il Redentore ha dato l'esem­

pio nell'accogliere l'umanità. 

Si elevi alla Trinità Santa la lode per la Beata Maria Celeste 

e su tutti scenda ogni benedizione dal cielo. 

fogg[a, 13 genna[o 2016 

~ k~Ut.io fd-~ 



COMlTATO 0RGAN1ZZATORE 
COSTlTUlTO DA 

SuA Ecc. MoNs VlNCENZO PELVl 

PER LA BEATlFlCAZlONE Dl 

SuoRMARlA CELESTE CROSTAROSA 

Mons. Vtncenzo Pelvt 

Mons Anton[o Sacco 

Sac. ProfFrancesco Gtota 

Don Rocco Scotellaro 

D tac. Mass[mo Saur[no 

Ma Agost[no Rusctllo 

Fr. Pasquale Ganct Ofm Cap. 

Sr: Franca Mariffeda 

Arc[vescovo dr Fogg[a Bov[no 

Vrcar[o Eptscopale per rl settore "Culto e santiflcaz[one" 

Rettore Sem[nar[o Drocesano 

Parroco della Basllrca Cattedrale 

Cer[mon[ere arc[vescovlle 

Drrettore del Coro della Cappella mus[cale dell'lconavetere 

Drrettore dell'Uffido per la Vrta Consacrata 

Responsablle dell'USMl 

Sr. Marta Celeste Lagontgro, O.SS.R Prrora del Monastero del SS. Salvatore 

P. Eltppo Strtppolt, C.SS.R Redentorrsta 

D. Mass[mo D t Leo 

Dott. Costanzo Natale 

ProfssaM. GraztaNapolttano 

Profssa Emtlta Tegon 

Drrettore delPUfficro per le Comun[caz[on[ soda[[ 

Governatore della Cappella dell'lconavetere presso rl Comune 
drFoggra 

Assodaz[one Crostaros[ana 

Stampa Crostaros[ana 

lT ~ \ P l·: R I .. ·\ :\A S C () S'f. \ - ') ., 



?/6 
AUduLa, AUduLa. 

CrLsto nostra Pasqua è Lmmolato: 
FaccLamo festa nd SLgn.ore. 

AUduLa. 
(D alta liturgia) 

"Per Te è rLsorta 
l'umana natu.ra, 
aUa vLta etern.a, 

o verLtà purLSSLma eh D Lo." 
(Madre M. C. Es. di amore 

ogni giorno, 7 aprile") 

Le je.1te ptMquaLi 
t~ ono iL trionfo deLL amore 

di Dio per L 7UOmo. 
Et~uftiamo, perciò, 

in un grwo di gioia fet~tot~a, 
di dperanza e di pace. 

Auguriamo a tutti i Lettori 
di "Una PerLa NMcot~ta77 

una feLice e Santa PMqua 
in Cruto Ruorto. 



CRONACA D A L MONASTERO 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

Domenica 25 Ottobre 2015 
I Coniugi Grilli Luigi e De Stasio Antonel­
la, residenti a Bologna, hanno celebrato il lo­
ro 25° anniversario di matrimonio nella cap­
pella del nostro Monastero. 
Questi coniugi sono conosciuti dalla Comu­
nità monastica da molti anni. 
Il celebrante è stato sua Ecc. Mons. France­
sco Pio Tamburrino. 
I nostri auguri si fanno preghiera per la loro 
serenità e santità. 

Visite alla Tomba- Anno 2016 
Come sempre, tanti sono stati i fedeli che 
hanno visitato 
la tomba della Beata Madre Maria Celeste 
Crostarosa, che intercede per tutti. 
Infatti ai suoi devoti fa percepire la sua pre­
senza tra il tredici e il quattordici di ogni me­
se, e i fedeli sentendosi attratti accorrono al­
la sua tomba. 
La nostra preghiera si unisce a quanti la invo­
cano per ottenere benedizioni e grazie. 

l'\\ I'I'Rl \ '\\SCOSI\- 2'J 
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Martedì 8 Dicembre 2015 
Solennità dell'Immacolata Concezione. 
l'Anno liturgico 2016 si è aperto nella luce 
del Giubileo della Misericordia voluto da Pa­
pa Francesco. Tema: "Gesù Cristo è il volto 
della Misericordia del Padre." "Misericordia 
è sentire le braccia dell'Infinito che avvolgo­
no le nostre piccolezze. E' il grande abbraccio 
di Dio. Il soffio della sua brezza. Dio si mo­
stra e ci parla di quel roveto ardente che è il 
Suo Amore ... La misericordia di Gesù non è 
solo sentimento; è forza di vita ... Per questo 
non dobbiamo avere timore di avvicinarci a 
Lui. Gesù ha un cuore misericordioso ... An­
diamo da Lui, perché Lui solo ha il potere di 
renderei nuovi." 

.l o 

c A D 

Venerdì 25 Dicembre 
Solennità del Santo Natale 

A L 

Durante la novena abbiamo riflettuto su­
gli scritti della Beata Madre Maria Celeste 
Crostarosa, approfondendo liturgicamen­
te le Antifone Maggiori e solennizzando­
le con il canto dopo la Parola di vita e nei se­
condi Vespri. 

Venerdì l Gennaio 2016 
Solennità di Maria SS. Madre di Dio 
Il nuovo anno è appena iniziato con il mes­
saggio del Papa Francesco sulla pace: "Vinci 
l'indifferenza e conquisti la pace". Da questo 
messaggio abbiamo ricevuto nuovo impulso 
per il Giubileo della Misericordia perviverlo 
nel contesto dell'Anno Santo. 

Martedì 6 Gennaio 2016 
Epifania del Signore 
Anche quest'anno, nella manifestazione del 
Signore, abbiamo voluto rinnovare l'adesio­
ne alla Sua volontà ringraziando il Padre che 
ci rende partecipi del Suo mirabile disegno 
di salvezza. 

Martedì 23 Febbraio 2016 
Abbiamo incontrato i ragazzi dell'ultimo an­
no scolastico della scuola Pasca!, accompa­
gnati dal professar Giuseppe Pagano e dalla 
Signora Paola Petrino, entrambi loro inse­
gnanti. A loro avevano parlato di Madre Ma-
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ria Celeste i docenti, ma non conoscevano il 
monastero. Si è parlato della figura di Madre 
Celeste, una mistica del '700, venuta a Fog­
gia il4 marzo 1738 per fondare l'Ordine del 
SS.mo Redentore. Dopo tanti momenti vis­
suti nella kenosi e nell'abbandono alla volon­
tà di Dio, ha potuto realizzare pienamente il 
disegno del Padre. I ragazzi sono stati pre­
si fortemente da questa figura, e hanno fat­
to tante domande. Abbiamo spiegato loro 
che Madre Celeste era stata chiamata a Fog­
gia proprio per i foggiani, infatti quando ar­
rivò venne con il Vangelo in mano per do­
narlo ai giovani. 

Mercoledì 24 Febbraio 2016 
L'Arcivescovo è venuto al Monastero con il 
Comitato formato da persone cristianamen­
te qualificate, di cui Sacerdoti, religiosi e laici 
preparatissimi. Ognuno di loro ha un compi­
to specifico. Abbiamo ringraziato Sua Eccel­
lenza e augurato un buon lavoro. 

Sabato 27 Febbraio 2016 
Dopo un lungo periodo di assenza è arrivato 
in Monastero i l Cardinale De Giorgi con sua 
sorella Teresa rientrando a Lecce. 
Per noi è sempre una grande festa, soprattut­
to perché ci aggiorna su tutte le meraviglie 
che compie Papa Francesco 

Sabato 5 Marzo 2016 
Ancora un altro gruppo di giovani della scuo-

s T E R o 

la Pasca! con il professore Palumbo e la pro­
fessoressa Paola Martinelli. Hanno visitato 
la sacre spoglie della Beata Madre Maria Ce­
leste Crostarosa. 
E' stato illustrata profondamente la figura 
della Beata Crostarosa, esortando i giova­
ni a imitarla nella conoscenza di Cristo Re­
dentore. 
Hanno fatto tante domande e sono andati 
via con un cuore pieno di speranza e di buo­
ni propositi. 

Per la Beatificazione della Madre Maria Ce­
leste Crostarosa abbiamo preparato un pro­
gramma spirituale, per essere degnamente 
pronte ad assumere le nostre responsabili­
tà dell'evento. 
Il l o sabato di ogni mese incontriamo il 
gruppo Mariano "Con Maria al Cuore di Ge­
sù" e dopo aver recitato il santo Rosario e le 
litanie per lodare insieme Maria, celebriamo 
l'Eucaristia, presieduta da Padre Luca Lupo 
cappuccmo. 
Il gruppo e il coro è guidato dalla Signorina 
Pasquina. Il nostro grazie e la nostra preghie­
ra per questo grande dono di Maria. 
Il14 di ogni mese continueremo la Spiritua­
lità Crostarosiana. Sono in cantiere anche gli 
Esercizi Spirituali. 
Padre Sa ba tino Majorano ci terrà 3 giorni di 
spirih1alità, mentre allo Spirito Santo lascia­
mo la Sua azione santificatrice. 

Comunichiamo ai noJtri lettori 
iL mwvo e unico indirizzo di po.1ta elettronica: 
mafJrecroJtaroJa@gmail.com 

\Il Kl \ \ ... ( () ... l' \ 



MESSAGGIO SPIRITUALE 
DELL'ICONA DELLA MADONNA 

DELPERPETUO SOCCORSO 
' icona del Perpetuo Soccorso giunse a Roma da Creta verso il 1500. Per 

quasi 300 anni rimase esposta nella chiesa romana di San Matteo, con fama 
di essere miracolosa. Con l'arrivo delle truppe di Napoleone a Roma nel1789, 

la chiesa di San Matteo venne distrutta e l'icona fu trasferita in una cappella privata 
dei padri agostiniani, venendo con il tempo dimenticata. 
Nel1855 i redentoristi acquistarono il terreno sul quale era situata l'antica chiesa di 
San Matteo, vicino alla basilica di Santa Maria Maggiore, per costruire la propria ca­
sa generalizia. 
Non tardarono a giungere voci del fatto che lì era stata esposta un'immagine mira­
colosa della Madonna del Perpetuo Soccorso. 
Quando venne ritrovata l'immagine, nel1865, i redentoristi chiesero al papa di poter­
la riportare nella sua antica ubicazione, fatto che avvenne nel1866. 



Cracovia 

GMG~ 

CON l Gl 1\Nl 
lN PRlMA FlLA 
GlORNATA 
MONDlALE , 
DELLA GlOVENTU 

016 
I protagonisti della Giornata Mondiale della Gioventù sono Gesù Cristo e i giova­

ni. L'essenza stessa di questo evento è l'incontro con Dio e con gli altri. Per questo 
motivo, il simbolo della Croce raffigura Cristo e il cerchio inserito nella croce, co­

me quelli delle scorse edizioni della GMG, rappresenta i giovani. 
La Polonia è la patria di San Giovanni Paolo II, apostolo della Divina Misericordia e iniziato­
re della GMG. E' anche il luogo in cui è nata e ha vissuto Santa Faustina Kowalska, alla qua­
le Cristo si è rivelato personalmente, affidandole il dono del messaggio della Divina Miseri­
cordia. Infine, all'interno dei confini polacchi è disegnata la città di Cracovia che, come dice­
va lo stesso San Giovanni Paolo II, è il centro del culto della Divina Misericordia nel mondo. 
Il tema della XXXI Giornata Mondiale della Gioventù è la Divina Misericordia. Proprio per 
questo, nellogo è stato raffigurato il raggio di due colori, rosso e blu, ispirato all'immagine 
di Gesù Misericordioso. 
Santa Faustina scrive nel suo Diario: "Vidi il Signore Gesù vestito di una veste bianca: una 

mano alzata per benedire, mentre l'altra toccava sul petto la veste, che ivi leggermente 
scostata lasciava uscire due grandi raggi, rosso l'uno e l'altro pallido." 

Questo elemento, nellogo, rappresenta la Grazia 
che purifica e infiamma 

i giovani riuniti 
allaGMG. 



A RICORDO DEl NOSTRI FRATELLI DEFUNTI 

AFFIDIAMO I NOSTRI 
FRATELLI DEFUNTI 

ALLA MISERICORDIA DEL PADRE 

I l 14 Gennaio 2016 è tornato alla 
casa del Padre, Benito Rendi nel­
la, che ha vissuto il suo battessi­

mo nella coerenza della fede, speran­
za e carità. Benito, nella sua vita di 
trasparenza, di bontà, di uomo giu­
sto, ha saputo essere un testimone di 
esempio luminoso, per la sua famiglia 
e per tutti coloro che lo hanno cono­
sciuto, stimato e amato. 

adolfo Cifarelli, il primo 
Gennaio 2016 ha lasciato que­
to mondo confortato da tutti 

i Sacramenti religiosi . Nella sua vi­
ta è stato un uomo buono e semplice, 
aiutando sempre tutti coloro che ave­
vano bisogno di lui, e lo ha fatto con 
grande generosità. Ha amato la sua 
Famiglia come padre buono, preoc­
cupandosi sempre dei suoi cinque fi­
glioli che amava teneramente. AGra­
zia sua sposa carissima, la nostra in­
stancabile preghiera con tutta la sua 
amata Famiglia. 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sol 84) 

A/Cline immagini del giardino del nostro mona.rte-ro. 

Sacro Cuore di Gesù, dipinto di Patrizia Curatolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Crrmunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso laforesteria del_monaS!er~. 
Vì aspettzamo, per vzvere mszeme 
mrrmenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Éucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



MONACHE REDENTORISTE 
MONASTERO SS. SALVATORE i, 

~ 

Via Napoli km 2,500 -71122 Foggia 
Tel. e Fàx 0881.741716 
C.C. Postale n. 11039716 

ORARIO 
MONASTERO SS . SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTWO 

S. MESSA alle ore 8,00- viSITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore. 18,20 (Estivo) 

Coloro che desiderano celebrare i Vespt·i con la Comunità 
devono trovarsi in Chiesa alle ore 17,30 Qnvernale) e alle 18,00 (Estivo) . 
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Don Sebastiano IERVOLINO 

~ ... • arissimi, abbiamo atteso per 
anni il giorno in cui Madre 
Maria Celeste Crostarosa 
sarebbe stata proclamata 
Beata. Certi che il Signore 

..,. ... ~compie le cose al momen­
to giusto, superando anche il limite e le 
logiche umane, abbiamo avuto fiducia. 
Quel giorno è arrivato e noi lo 
abbiamo vissuto, le monache 
redentoriste, arrivate da tante 
parti dell'Italia e del mondo, lo 
hanno trascorso con trepidante 
gioia, così molti sacerdoti e tanti 
fedeli. La Chiesa, nella persona 
del Santo Padre, ha riconosciuto 
la straordinaria opera di questa 
mistica e il bene che nel nostro 
tempo può compiere, soprat-
tutto per le nuove generazioni. Nelle pagi­
ne che seguiranno possiamo ripercorrere 
sinteticamente i momenti più importanti 
della celebrazione eucaristica per la bea­
tificazione, le parole dette intorno all'e­
vento, le immagini e alcune riflessioni. Ora 
la Beata è lì, nella chiesa del Monastero 
di Foggia, esposta alla pubblica venera­
zione, dopo essere stata nascosta ai più, 
spesso dimenticata o considerata di poco 
valore, nonostante intorno a lei si siano 
mossi scrittori e teologi, nonostante abbia 

DALLA REDAZIOnE 

avuto la grande considerazione e l'amici­
zia di alcuni santi come Alfonso dei Liguori 
e Gerardo Maiella. 
Mi auguro che per tutti questa beatifica­
zione segni un nuovo inizio, che faccia ri­
fiorire spiritualità stanche e assopite, che 
diventi polo di attrazione come modello 
di vita evangelica. 

Sarà l'occasione per accostarci 
alla Santa Priora, come la chia­
mava il popolo foggiano quan­
do era ancora in vita, per attin­
gere lo spirito dell'umile cerca­
trice dello Sposo, ma anche per 
ricevere la forza e la tenacia nel 
compiere la volontà di Dio nelle 
situazioni difficili e nelle umilia­
zioni. Sarà l'occasione per tante 
giovani ragazze in ricerca, che 

desiderano donare la propria vita al Signo­
re nel quotidiano esercizio della carità fra­
terna e nella preghiera contemplativa a fa­
vore dell'umanità. 
La Beata Celeste Crosta rosa è un dono di 
Dio al mondo e in particolare alla nostra 
Chiesa foggiana, bisognosi come siamo 
di avere punti di riferimento saldi e co­
raggiosi, lei che ci ricorda con la sua vita 
che dal niente che siamo diventiamo co­
sa preziosa, perché ogni giorno siamo re­
denti dall'amore grande del Salvatore./ 



ANNUNCIO DEL SANTO PADRE 
Geati~cazione a Foggia 
della rnbtica r'ladre 
maria Celeste Crostarosa 

!l'Angelus del 19 giugno Papa 
Francesco ha detto:" cari fratelli 
e sorelle, Beatificata stamani a 
Foggia, Maria Celeste Crosta­
rosa, fondatrice dell'Ordine del 
SS. Redentore. La nuova Beata, 

napoletana di nascita, per la profondità 
dei suoi scritti spirituali, è considerata una 
delle più grandi mistiche italiane del Set­
tecento. La Messa di Beatificazione è stata 
celebrata dal Cardinale Prefetto della Con­
gregazione delle Cause dei Santi, Angelo 
Amato, rappresentante del Papa./ LITTERAE APoSTOLICAE 

Nos, 
vota F'ratris ostri 

Vincentii Pelvi, 
Archiepi copi Metropolitae Fodiani-Bovinensis, 

necnon plurirnorum aliorurn Fratrurn in Episcopatu 
rnultorumquc christifidcliurn xplcntes, 

de Congregationis de Causis Sanctorum consulto, 
auctoritate Nostra Apostolica 

facultatem facirnus ut 
Venerabilis Serva Dei 

MARIA CAELESTIS CROSTAROSA, 

monacha, F'undatrix Ordinis Sanctissimi Redemptoris, 
humilis irnitatrix Christi 

atque odelis testis arnoris Eius salvifici, 
Beatae nomine in postcrum appeUerur, 

eiusque festum 
die undecima mensis Septembris 

in locis et modis iure statutis 
quotannis celebrari possit. 

In nomine Patris et Fili i et Spi ritus Sancti. 
Amen. 

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, 
dic decimo quinto mensis Maii , 

anno Domini bismillesirno sexto decimo, 
Pontificatus Nostri quarto. 



BEATA MARIA CELESTE CROSTAROSA (1696-1755) 

del Cardinale Angelo Amato, soe 

uesto splendido 
santuario mariano 
dell'l n coro nata, 
retto con autentico 
zelo apostolico dai 

Padri Orionini, è la cornice idea­
le per celebrare la beatificazione 
di Madre Celeste Crostarosa, che 
Papa Francesco nella Lettera Apo­
stolica chiama "Fondatrice dell'Or-
dine del SS. Redentore, umile imitatrice 
di Cristo e testimone fedele del suo 
amore salvifico". 

San Pietro Favre, uno dei fonda­
tori della Compagnia di Gesù in­
sieme a Sant'Ignazio di Loyola e 
San Francesco Saverio, diceva che 
santi sono "i capolavori di Dio, da 
lui fatti con le proprie mani". So­
no fari luminosi che accendono 
di speranza la notte buia dell'u­
mana convivenza. l santi non so-
no "uomini di sabbia", privi di con­

sistenza, che si sgretolano come i castelli 
dei bambini sulle rive del mare. l santi 

sono uomini forti e coraggiosi, che 
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onorano l'umanità rinnovando ogni giorno il 
gusto e la forza di vivere. Creati da Dio i santi 
hanno la salda robustezza di una umanità risa­
nata dalla grazia. 
L: esistenza della Beata Celeste Crosta rosa mo­
stra la tenace perseveranza di questa donna 
nel realizzare la propria vocazione in obbe­
dienza alla volontà di Dio, che le si manifestò 
tra mille peripezie e ostacoli. 
Rileggiamo qualche pagina della sua vita. Giu­
lia Crosta rosa - questo il nome di battesimo­
nacque a Napoli, il31 ottobre 1696, decima di 
dodici figli, in una famiglia religiosa e facolto­
sa. Da piccola, spinta dalla curiosità di esplora­
re il mondo degli adulti, con la complicità del­
le domestiche, ebbe la vanità di vestire abiti al­
la moda e imparare canzoni profane. Più tardi, 
però, ebbe una tale ripugnanza per tutto ciò 
che, a undici anni, il giorno di S. Giuseppe del 
1707, si recò nella chiesa di San Tommaso per 
fare una confessione generale che la liberasse 
da questo "peso" di coscienza. 
È questo il punto di partenza del suo cammi­
no spirituale. Fu una vera conversione. Diven­
tò più raccolta, apprese a fare l'orazione men­
tale e a meditare la passione di Gesù. Colpita 
dalla ferita del costato provocata dalla lancia, si 

rifugiò spiritualmente nel Cuore sanguinante 
di Gesù. Nella comunione eucaristica riceveva 
consolazioni e ispirazioni di vita santa. Anche 
la lettura della vita dei santi contribuiva a con­
fermarla nel bene. Così, a poco a poco si fece 
strada in lei il proposito di donarsi interamente 
al Signore mediante la consacrazione religiosa. 
Inizia così un complesso viaggio di ricerca del­
la volontà di Dio, che somiglia alla peregrina­
zione del popolo nel deserto per giungere al­
la terra promessa. Consolazioni e desolazioni si 
susseguirono come onde sulla riva del mare. Le 
tappe di questo lungo viaggio dalla Campania 
alla Puglia furono Marigliano, presso Napoli, 
dove il21 novembre 1718, vestì l'abito carme­
litano, ricevendo il nome di Su or Candida del 
Cielo; poi Scala, presso Salerno, dove vestì l'abi­
to delle Visitandine col nome di Su or Maria Ce­
leste del S. Deserto; poi Amalfi, Pareti, Rocca­
piemonte, e, infine, Foggia, dove rimase gli ul­
timi diciassette anni della sua vita (1738-1755). 
La scelta di Foggia fu un'ispirazione dall 'alto: 
"Va' a Foggia- le disse la voce interiore- per­
ché iv i voglio che si faccia la fondazione". 
Nel frattempo la reputazione della nostra Be­
ata era cresciuta sempre di più e sempre me­
glio presso gli ecclesiastici e presso le suore, 
passando dal problematico giudizio di MO­
NACA ILLUSA a quello profetico di MONACA 



ISPIRATA e, infine di PRIORA 
SANTA. È indubbio, a que­
sto riguardo, l'influsso su di 
lei di Sant'Alfonso Maria de' 
Liguori. Afferma un biogra­
fo: "(A questo riguardo) l do­
cumenti sono pochi e brevi, 
ma sufficienti per dire che 
sant'Alfonso e la sua congre­
gazione furono in comunio­
ne con lei; anzi consideravano la sua fondazio­
ne come vera fondazione del comune istituto 
redentorista". 
Così a Foggia, in questo lembo settentriona­
le di terra pugliese, di antichissima tradizio­
ne cristiana, benedetta dalla millenaria pre­
senza protettrice dell'Arcangelo San Michele 
e, in tempi più recenti, dalla figura di uno dei 
più grandi taumaturghi della Chiesa, San Pio 
da Pietrelcina, maturò la santità di Suor Cele­
ste Crosta rosa, donna straordinaria, forte e co­
raggiosa, la cui fama ha superato i secoli giun­
gendo intatta fino ai nostri giorni: "A differen­
za di S. Alfonso, madre Celeste non ha avuto né 
tra i redentoristi né tra le redentoriste, chi rac­
cogliesse, almeno dopo la sua morte, testimo­
nianze sulla sua vita santa. Eppure tutto il po­
polo di Foggia, sin dal giorno della sua morte, 
14 settembre 1755, la proclamò la santa Priora". 
Nella biografia di San Gerardo Maiella, che mo­
rì a Materdomini in provincia di Avellino il16 
ottobre 1755, un mese dopo Madre Celeste, si 
tramanda questa profezia. li giorno 14 settem­
bre 1755, Gerardo, rivolgendosi a un fratello lai­
co disse: "Quest'oggi a Foggia è passata a go­
dere Dio la madre suor Maria Celeste". 
Non si trattava di un vaniloquio ma della con­
vinzione che la Madre era morta in concetto 
di santità. 

Un ritratto avvincente della nostra Beata è sta­
to tracciato esattamente venti anni fa da un 

grande Santo della nostra 
epoca, San Giovanni Paolo 
Il. L'indimenticabile ponte­
fice, in occasione del terzo 
centenario della nascita di 
Madre Celeste (1696-1996), 
scrivendo alle Monache del 
Monastero del SS. Redento­
re, riassunse in cinque carat­
teristiche la spiritualità che 

la nostra Beata ha vissuto per santificarsi e che 
ha lasciato in eredità alle sue figlie spirituali. 
Al primo posto c'è la centralità della DEVOZIO­
NE AL VERBO INCARNATO, che lo Spirito Santo 
attualizza incessantemente in noi, mutando la 
nostra vita nella sua.ln tal modo Cristo- dice la 
Crosta rosa- "può così nascere al mondo nelle 
anime dei suoi cari". Tutto nella vita cristiana si 
radica e deriva da Cristo e le virtù non sono al­
tro che espressione della nostra esistenza in lui. 
Si comprende allora il riferimento della Ma­
dre ALL'EUCARISTIA come fonte di ogni tra­
sfigurazione spirituale. Dall'Eucaristia scatu­
risce il progetto crostarosiano di vita religio­
sa, che trova nella comunità il segno e la testi­
monianza dell'amore di Cristo. Ogni momento 
della vita consacrata, sia nel dinamismo apo­
stolico, sia nell'anelito alla perfezione, è un do­
no di grazia, che tutto unifica e tutto santifica. 
Per questo la Crosta rosa invita le Redentoriste 
a imprimere in loro "la vita e la vera somiglian­
za del Redentore", divenendone "in terra vivi 
ritratti animati". 
Una terza caratteristica della spiritualità crosta­
rosiana è la CONTEMPOLAZIONE, per lasciarsi 
irradiare e trasformare dalla grazia, in manie­
ra da diventare segno trasparente per i fratel­
li:" La contemplazione assidua del mistero del 
Cristo- dicono le Costituzioni delle Redento­
riste- svilupperà in noi quella caratteristica di 
gioia sorridente e irradiante, di chiara sempli­
cità e di fraternità vera, che è specifica della no-



stra comunità" (n. 10) Di qui il loro impegno a 
donare al prossimo con generosità il perdono 
del cuore, la misericordia della comprensione, 
la consolazione nelle afflizioni. 
Un quarto elemento della spiritualità crosta­
rosiana è la CARITÀ FRATERNA, che nasce dalla 
contemplazione e dalla comunione eucaristi­
ca. Non si esagera mai nella carità, che è la vir­
tù centrale del Vangelo, vissuta in modo eroi­
co dalla Beata, superando, come Gesù, le mol­
te tentazioni del nemico del bene. La carità è la 
fragranza dell'autentica santità . 
Infine, la Beata Madre invita le sue sorelle alla 
FEDELTÀ, che richiede fermezza e perseveran­
za nel bene. Le monache oggi siano consape­
voli che la loro presenza e testimonianza sono 
un contributo prezioso per la missione della 
Chiesa nel mondo. 
La loro forma di vita non solo non è superata, 
ma esprime al meglio il desiderio di vita sem­
plice, generosa e significativa dell'uomo e del­
la donna di oggi. li raccoglimento dello spirito 
esalta l'umanità e la rende più autentica e affa­
scinante. C'è ancora qualcosa che oggi la Bea­
ta Madre Celeste Crosta rosa suggerisce a tutti 
noi, sacerdoti, laici, consacrati e consacrate? Sì, 
io credo che ripeterebbe le parole del nostro 
sommo Poeta: "Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir 
virtute e conoscenza". 

E' la stessa esortazione di Gesù: "Siate perfet­
ti come è perfetto il vostro Padre che è nei cie­
li ".(Mt 5,48). E' l'invito a vivere santi e tale invi­
to non è rivolto solo ai sacerdoti e ai consacra­
ti, ma a tutti i cristiani, anche ai laici, chiamati 
anch'essi alla santità. 
Come fare? Nelle sue Regole la Madre ci offre 
nove consigli di vita cristiana. 
Il numero nove fa riferimento ai nove mesi di 
gestazione di ogni essere umano nel seno ma­
terno. l nove consigli, quindi, servono per ri­
generare le nostre vite e farle risorgere nel be­
ne. Eccole di seguito: carità vicendevole, po­
vertà, purezza, ubbidienza, umiltà, raccogli­
mento, preghiera, sacrificio e amore alla Cro­
ce. Sono insegnamenti, capaci di donare alla 
famiglia, alla comunità religiosa e alla socie­
tà un'alta qualità di vita umana ed evangelica, 
formando persone non di sabbia, ma di ottima 
stoffa cristiana./ 

BEATA CELESTE 
CROSTAROSA, 
PREGA 
PER nOI. 



CONGREGAZIONE 

DELLE CAUSE DEI SANTI 

Il Cardinale Prefetto 

Prot. N. 131-48116 

A 

Dal Vaticano, 7 luglio 2016 

Reverenda Madre, 

in questo periodo così importante .per la vita di codesta Comunità 

religiosa, desidero assicurare la mia vicinanza spirituale, i sensi della 

mia gratitudine e un particolare ricordo nella preghiera. 

Con ancora ben vivo il ricordo della solenne celebrazione, invoco il 

Signore affinché, per intercessione della Beata Maria Celeste 

Crostarosa, Vi accompagni nel suo percorso e Vi conduca verso quelle 

mete che corrispondano al suo disegno d'amore e alla Vostra più 

autentica realizzazione. 

Nel ringraziare per la cordiale e fraterna accoglienza, auguro a Lei e 

alle Consorelle ogni bene nel Signore e colgo l' occasione per inviare 

distinti saluti insieme con la mia benòdizione. 

Proprio oggi mi sono giunti i ricordini della Beatificazione. 

Grazie ancora e sempre gioiose nell ' amare Gesù. 

Angelo Card. Amato, SDB 

Reverenda Madre 
M. Maria Celeste Lagonigro 
Priora 
Monastero Santissimo Salvatore 
71100 FOGGIA 
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L'INNO DELLA BEATA: 

SIAMO TUTTI TUOI MARIA 
MADRE DELLA BELlA SPERANZA 

t Vincenzo PELVI 

Arcivescovo metropolita 

D 
opo i momenti di esultanza per 
le significative celebrazioni vis­
sute in questi giorni, desidero 
esprimere la gioia delle Chiese 
di Puglia e della Campania per 

la beatificazione di Maria Celeste Crostare­
sa, monaca redentorista. Al Signore buono e 
grande nell'amore, va doverosamente il primo 
ringraziamento: Lui solo è la fonte di ogni san­
tità! Al Cardinale Angelo Amato, Prefetto della 
Congregazione per le Cause dei Santi, il filiale 
grazie per la sua cordiale vicinanza e benevo­
lenza. Egli, rappresentante del Santo Padre, ha 
reso, infatti, ancora più visibile il nostro vitale 

legame con il successore di Pietro, al quale 
guardiamo, non solo per i gesti di paternità e 
di tenerezza che esprime, ma ancor prima per 
il suo Magistero, con cui ogni giorno illumina 
i passi della comunità ecclesiale e dell'intera 
umanità. A Sua Eminenza il Cardinale Salvatore 
De Giorgi e agli arcivescovi miei predecessori, 
che nel servizio episcopale, qui a Foggia, han­
no accompagnato l'iter della beatificazione, ai 
vescovi e ai sacerdoti, ai consacrati e ai fedeli 
laici convenuti da tutto il mondo, alle autorità 
civili e militari, a tutto il popolo di Dio, va il mio 
pensiero di gratitudine. Cari amici e lettori, la 
vostra presenza accompagnata dalla vostra 
preghiera è stata motivo di reciproco sostegno 
e di rinnovata amicizia. Il mio cuore mi porta 
a pensare, ancora in questo momento, a tutti 
coloro che ci hanno aiutato ad approfondire 
la spiritualità ed il pensiero della Madre Maria 
Celeste: in particolare ai padri redentoristi Do­
menico Capone, Sabati no Majorano, Antonio 
Marrazzo, a mons. Donato Coco e don Teodoro 
Sannella, della nostra arcidiocesi di Foggia. 
Della serva di Dio Maria Celeste Crostarosa 
iscritta, il18 giugno scorso, con atto solenne, 
nell'elenco dei beati, mi piace richiamare una 
eredità da non disperdere. Nei suoi "colloqui 
interiori", ella rivela il senso materno di Cristo 
Redentore: il sacrificio della croce è quasi sim­
bolico del dolore di un parto che genera una 
nuova creatura. Nel cuore del Crocifisso, la 
Beata vede realizzato lo sposalizio dell'anima 
con il suo Signore, come Sua Eminenza il card. 



Amato ci ha sottolineato durante la sua ome­
lia, prima della concelebrazione Eucaristica. 
È bello ricordare come sant'Alfonso, come la 
nostra Beata, dall'inizio al termine della loro 
vita terrena, sono stati due punti di riferimento 
per una esaltante dimensione mariana della 
vita cristiana, soprattutto per la nostra ter­
ra. Ambedue - sant'Alfonso e la beata Maria 
Celeste- sempre furono, tutti interi, di Maria, 
Madre della bella Speranza! In quest'anno giu­
bilare, Signore, la Tua misericordia continui a 
purificare e a rafforzare la Chiesa, perché non 
potrebbe restare integra senza di Te. Governa­
la sempre con la Tua grazia! Accompagni que­
sta invocazione, la potente intercessione della 
Vergine Incoronata, al cui abbraccio materno 
affidiamo la nostra terra di Puglia; una terra che 
sta diventando, sempre più, una vivace "casa 
di santità"! l 

(da "Il Sentiero", mensile di informazione 
della Diocesi Lucera-Troia n. 83lug lio/agosto 2016) 



MARIA CELESTE CROSTAROSA 
ll18 giugno 2016, 
presso il Santuario Incoronato 
di Foggio, S. E. rev.mo card. Angelo Amato 
ho elevato lo Suora agli onori degli altari 

Emilia TEGON 

M 
igliaia di persone, 
provenienti da tut­
to il mondo, hanno 
sfidato il sole di 
una calda mattina 

di giugno per partecipare alla ce­
lebrazione per la beatificazione di Madre Maria 
Celeste Crostarosa, fondatrice delle Monache 
Redentoriste, rito presieduto dal cardinale An­
gelo Amato, Prefetto della Congregazione delle 
cause dei santi. Foggia ha accolto il18 giugno 
2016, per.la prima volta nella sua storia, una 
beatificazione. Cornice dell'evento è stato il 

Santuario Incoronata, dalla storia 
millenaria e meta ogni anno di mi­
lioni di pellegrini. Il colore rosso 
scuro dell'abito delle centinaia di 
suore redentoriste presenti alla 
celebrazione spiccava tra le mi­
gliaia di cappellini bianchi, come 
le fiamme dell'amore del Reden­
tore che esso rappresenta. li gran­

de piazzale antistante il Santuario era gremito 
da fedeli di ogni fascia di età, è stato allestito 
un settore al coperto riservato a disabili ed 
ammalati che hanno potuto partecipare alla 
celebrazione da una posizione privilegiata. 
Hanno concelebrato S. E. card. Salvatore De 
Giorgi, circa venti vescovi e quasi duecento 



sacerdoti. Presenti molti pa­
dri redentoristi, l'attuale ar­
civescovo di Foggia-Bovino, 
mons. Vincenzo Pelvi, e il Po­
stulatore generale della causa, 
padre Antonio Marrazzo. Nu­
merose le autorità civili e mi­
litari. Grande commozione ha 
suscitato la processione con 
la reliquia della Beata, portata 
all'altare da suor Maria Celeste 
Lagonigro, superiora del mo­
nastero di Foggia, guarita per 
intercessione della Crosta rosa. 
Il riconoscimento di questo miracolo da parte 
delle autorità ecclesiastiche ha condotto la 
nuova Beata agli onori degli altari.lncontenibi­
le la gioia quando, al termine della lettura della 
Lettera Apostolica da parte del card. Amato, 
delegato da Papa Francesco a presiedere il 
rito, è stato scoperto l'arazzo con l'immagine 
della Crostarosa. In quel momento lacrime di 
commozione hanno rigato il viso delle reden­
toriste e di tanti fedeli, poi un grande applau­
so e il canto del coro della Cappella Musicale 
lconavetere di Foggia hanno accompagnato lo 
svelamento della nuova Beata. 

Preghiera e sentimenti di 
grande emozione anche nel 
pomeriggio del 18 giugno, 
per la solenne celebrazione 
dei Vespri presso il monastero 

del 55. Salvatore, ove le spoglie della Crosta­
rosa sono esposte alla venerazione dei fedeli. 
Padre Michael Brehl, Superiore Generale della 
Congregazione dei Redentoristi, ha presieduto 
la preghiera dei Vespri, animata dalle suore 
redentoriste di vari monasteri. 
Il giorno successivo, 19 giugno, è stata celebra­
ta la santa messa di ringraziamento, presieduta 
dal Cardinale Salvatore De Giorgi. 
Difficile da dimenticare la felicità delle Reden­
toriste e dei Redentoristi, provenienti da cin­
que continenti e dei fedeli, grati al Signore per 
il dono della beatificazione. / 

(da "Il Sentiero", mensile di informazione della 
Diocesi Lucera-Troia n.831uglio/agosto 2016) 



Padre Maiorano Sabati no c.ss.r. Redentorista 

Esperto della teologia crostarosiana 

U 
n testamento spirituale da perpe­
tuare nei secoli e disse il Signore co­
sì: "lo voglio essere la tua guida, io 
voglio condurti: non cercare altro 
che me solo. lo sarò il tuo maestro: 

non amare altra creatura che me"». Con queste 
parole la beata Maria Celeste (al secolo Giulia) 
Crostarosa sintetizzava, nell'Autobiografia, il 
filo conduttore del suo cammino spirituale, fin 
dagli anni giovanili. Più tardi, nell'età matura, 
avrebbe annotato: «l.:amor mio ed il mio amore 
eravate voi solo ... Annichilando l'esser mio, mi 
poneste nell'umanità del vostro Verbo divino». 
Fedele alla visione paolina, la Beata considera­
va tutto questo come un dono, affidatole dallo 
Spirito per il bene della Chiesa, che doveva 
concretizzarsi in una nuova comunità religiosa, 
«viva memoria» dell 'amore misericordioso del 
Redentore per tutti gli uomini. La Beata nacque 
a Napoli il31 ottobre 1696. 

Desiderosa di consacrarsi al Signore, a 17 anni, 
sostenuta dal suo direttore spirituale, emise 
il voto privato di castità e nella primavera del 
1718 chiese di entrare nel conservatorio carme­
litano dei Santi Giuseppe e Teresa a Mariglia­
no, che seguiva la riforma di Serafina di Capri. 
Nel novembre dell'anno successivo, terminato 
l'anno di noviziato, emise i voti. Questa prima 
esperienza di vita religiosa non durò a lungo, 
perché nel 1723 il conservatorio fu costretto 
alla chiusura, in seguito alle interferenze e ai 
contrasti con la duchessa del luogo. La spiri­
tualità teresiana, con la sua impronta cristocen­
trica, lasciò un solco profondo nel successivo 
sviluppo spirituale della Beata, al pari della 
solarità di Serafina di Capri. Su suggerimento 
del Pio Operaio Tommaso Falcoia, in seguito 
vescovo di Castellammare di Stabia, la Beata 
passò nel conservatorio della SS. Concezione 
a Scala, sulla Costiera Amalfitana, che egli stava 
riformando introducendo la regola visitandina. 



Emise i voti nel dicembre 1726. Precedente­
mente, nella primavera del 1725, mentre era 
ancora novizia, redasse un nuovo progetto 
religioso, centrato sulla visione memoriale 
della comunità: Istituto e Regole del Santis­
simo Salvatore contenute nei Santi Evangeli. 
Non poté essere attuato subito, ma solo nel 
maggio 1731, grazie al contributo decisivo di 
S. Alfonso. La fraterna amicizia, che subito 
si stabilì fra loro, permise alla Beata di in­
coraggiare e sostenere il Santo nei difficili 
inizi della nuova comunità dedita to­
talmente all'evangelizzazione degli 
abbandonati, che egli stava fon­
dando. Non mancarono tensioni 
e incomprensioni all'interno e 
fuori del monastero per la de­
finizione del progetto missio­
nario, soprattutto con mons. 
Falcoia, direttore del monaste­
ro e della comunità maschi le. 
Per la coerenza con il progetto 
originario e per restare fedele 
alla sua coscienza, nel maggio 
1733, la Crosta rosa fu costretta a 
lasciare la comunità di Scala. La 
evangelicità della sua condotta 
in questi duri frangenti è testi­
moniata dalla lettera che ella 
scrisse al confessore, pregando­
lo di farsi portavoce presso tutti gli 
interessati. l tentativi di fondazione in 
provincia di Salerno (Pareti prima e Roc­
capiemonte poi), non ebbero un esito 
felice. Nel marzo 1738 si portò perciò 
a Foggia, dove finalmente poter dar 
vita al Conservatorio del 55. Salvatore 
mettendo in atto le regole da lei scritte a 
Scala. Anche qui non mancarono le difficol­
tà, come il crollo che coinvolse due giovani 
educande. La Beata seppe affrontarle con 
fiducia profonda nella Provvidenza. La 

contemplazione ass idua del Redentore, me­
diante la meditazione della Parola e la pre­
ghiera, per divenirne «vivo ritratto animato», 
si fondavjlnO con l'impegno generoso nell'a­
nimazione della comunità, particolarmente 
nella formazione delle giovani consorelle. Allo 
stesso tempo accoglieva e sosteneva con il 

consiglio coloro che ricorrevano al monaste­
ro. Per tutti divenne ben presto la "santa 
Priora". Si spense il14 settembre 1755, 
accompagnata da una diffusa fama di 

santità. Pur non avendo ricevuto una 
specifica formazione letteraria, la 

Crostarosa, oltre le Regole, l'Au­
tobiografia, le Lettere e una 

raccolta di Canzoncine spiri­
tuali e morali, ci ha lasciato 
vari altri scritti, che solo negli 
ultimi anni stanno ricevendo 
un'edizione critica. Significa­
tivi sono soprattutto i Trat­
tenimenti dell'anima col suo 
Sposo Gesù e i Gradi di ora­
zione, che offrono una visione 
sintetica del suo cammino e 
della sua proposta spiritua­
le. In varie serie di Esercizi di 
amore o Meditazioni appro­
fondisce, seguendo i tempi 

liturgici, i passi più significativi 
dei vangeli, arrivando a una rac­

colta organica nell'ampio Giardinetto 
interno del divino amore, orto chiuso 
dell'Uomo Dio e un'anima cristiana. La 
forma letteraria di tutte queste opere 
presenta numerose lacune, a livello 

linguistico, grammaticale e di stile. Il 
contenuto però è di grande profondità 
e attualità, come ha scritto D. Capone: 
«più che pensare e poi esprimere "co-
me oggetto" di riflessione, quello che 
lei pensava, ella narrava con tutto il 



suo essere una presenza 
interiore che in lei viveva 
e si esprimeva "come sog­
getto", in chiara simbiosi 
di consoggettività: era la 
presenza del Cristo qua­
le "salvatore del mondo". 
Viveva in lei, ma non solo 
e non tanto per lei: viveva 
per parlare al mondo del 
tempo di lei e di ogni tem­
po». Dio come amore, che 
anticipa e chiama l'uomo 
alla comunione con sé, 
donandogli pienezza e 
felicità, costituiva il cuore 
della spiritualità crosta­
rosiana. Ne fece anche il 
perché della sua comunità, come si legge nel 
proemio delle sue regole: «Con desiderio ho 
desiderato dare al mondo lo Spirito mio e co­
municarlo alle mie creature ragionevoli, per 
vivere con loro ed in loro sino alla fine del mon­
do. Donai loro il mio unigenito Figlio con infini­
to amore e, per lui, comunicai loro il mio divino 
Spirito Consolatore ... Acciò le mie creature si 
ricordino della mia eterna carità con la quale 
io le ho amate, mi sono compiaciuto eleggere 
quest'Istituto, acciò sia una viva memoria a 
tutti gli uomini del mondo di tutto quanto si 
compiacque il mio Figlio unigenito operare 
per la loro salute». In un contesto nel quale le 
case religiose erano viste prevalentemente 
come luogo che metteva al sicuro dai pericoli 
del mondo, la Crostarosa proponeva questa 
visione memoriale: una comunità che è per 
la Chiesa. Le Redentoriste lo ribadiscono oggi 
nelle loro Costituzioni, frutto del rinnovamen­
to conciliare: «l nostri fratelli e le nosfre sorelle 
che vogliono riflettere, pregare e riprendersi 
spiritualmente in un ambiente di silenzio e 
di raccoglimento, devono poter trovare nei 

nostri monasteri la casa di pre­
ghiera e di pace di cui hanno 
bisogno. Benché separate 
materialmente dal mondo, 
gli siamo così presenti con la 
testimonianza e l'accoglienza, 
diventando veramente una 
presenza viva e irradiante del 
Cristo» (n . 47). Tutto però de­
ve scaturire dalla fedeltà alla 
incessante trasformazione 
in Cristo che lo Spirito opera 
nelle nostre vite: «Imprime­
te, continua la Crosta rosa nel 
proemio, nel vostro spirito la 
sua vita e la vera somiglianza 
della sua imitazione e siate in 
terra vivi ritratti animati del 

mio diletto Figliuolo ... La vostra vita sarà re­
golata dalle verità da lui insegnate nei santi 
Evangeli». Le virtù per la Beata, prima che es­
sere nostro impegno generoso, sono un tratto 
della «bellezza» del Redento re che lo Spirito ci 
dona, fino a "trapiantare" in noi il suo cuore. 
Per questo si sviluppano tenendo lo sguardo 
fisso su di lui, mediante l'assimilazione della 
verità dei Vangeli. La «carità scambievole» è 
perciò la prima e fondamentale regola del­
la sua comunità e dovrà concretizzarsi in un 
donarsi reciproco, attuando quello del Cristo: 
«Adunque donerete al vostro prossimo tutta 
l'anima vostra: il vostro intelletto, innalzandolo 
alla mia misericordia in suo beneficio ... lavo­
stra memoria, con perdonargli di cuore e non 
ricordarvi delle offese ricevute ... la volontà, 
con amarlo sviscerata mente ... il vostro cuore 
con i suoi affetti, per amor mio, compatendo­
lo nelle sue afflizioni, infermità e travagli .. . 
Impiegherete il vostro corpo e i vostri sensi a 
suo beneficio»./ 

(da "Il Sentiero", mensile di informazione della 
Diocesi Lucera-Troia n.83luglio/agosto 2016) 
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"LA BEATA Cl VUOLE PERSONE NON DI SABBIA, 
MA DI OTTIMA STOFFA CRISTIANA'' 

Piergiorgio Aquilino 

E 
minenza,la sua presenza qui, quale 
delegato del Santo Padre, è segno 
dell'unità di una Chiesa che, ancora 
una volta, si fa Madre per tutti noi. 
Ha appena elevato agli onori degli 

altari, per Lei l'ennesima beata, ma per i fog­
giani la prima. Quale ruolo hanno i santi nella 
vita dei cristiani? Come già ripreso durante l'o­
melia, san Pietro Favre, uno dei fondatori della 
Compagnia di Gesù insieme a sant'Ignazio di 
Loyola e san Francesco Saverio, diceva che i 
santi sono "i capolavori di Dio, da lui fatti con 
le proprie mani". Sono fari luminosi che ac­
cendono di speranza la notte buia dell'umana 
convivenza. l santi non sono "uomini di sabbia", 
privi di consistenza, che si sgretolano come i 
castelli dei bambini sulle rive del mare. l santi 
sono uomini forti e coraggiosi, che onorano 
l'umanità rinnovando ogni giorno il gusto e 
la forza di vivere. Creati da Dio i santi hanno la 
salda robustezza di una umanità risanata dalla 
grazia. Anche questa nuova Beata.lnfatti, l'esi­
stenza della beata Crosta rosa mostra la tenace 
perseveranza di questa donna nel realizzare la 
propria vocazione in obbedienza alla volontà 
di Dio, che le si manifestò tra mille peripezie 
e ostacoli. 
Nella sua vita si è sempre fatta la volontà di 
Dio, mi ha anticipato! Vogliamo ritoccare in­
sieme un passaggio della sua omelia, in cui 
ha tracciato i "cinque pilastri" della spiritua-

lità crostarosiana? Il ritratto avvincente della 
nostra Beata è stato tracciato, non da me ora, 
ma esattamente venti anni fa da un grande 
Santo della nostra epoca, san Giovanni Paolo 
Il. L'indimenticabile pontefice, in occasione del 
terzo centenario della nascita di Madre Cele­
ste, il31 ottobre 1996, scrivendo alle Monache 
del Monastero del SS. Redentore, riassunse 
in cinque caratteristiche la spiritualità che la 
nostra Beata ha vissuto per santificarsi e che 
ha lasciato in eredità alle sue figlie spirituali. Al 
primo posto c'è la centralità della devozione al 
Verbo incarnato, che lo Spirito Santo attualizza 
incessantemente in noi, mutando la nostra 
vita nella sua. In tal modo Cristo dice la Cro­
starosa «può così rinascere al mondo nelle 
anime dei suoi cari». Tutto nella vita cristiana 
si radica e deriva da Cristo e le virtù non sono 
altro che espressione della nostra esistenza 
in lui. Si comprende allora il riferimento della 
Madre all'Eucaristia come fonte di ogni trasfi­
gurazione spirituale. Dall'Eucaristia scaturisce 
il progetto crostarosiano di Vita religiosa, che 
trova nella comunità il segno e la testimonia n-
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za dell'amore di Cristo. Ogni momento della 
vita consacrata, sia nel dinamismo apostolico, 
sia nell'anelito alla perfezione, è un dono di 
grazia, che tutto unifica e tutto santifica. Per 
questo la Crostarosa invita le Redentoriste a 
imprimere in loro <da vita e la vera somiglian­
za del Redento re», divenendone «in terra vivi 
ritratti animati». Una terza caratteristica della 
spiritualità crostarosiana è la contemplazione, 
per lasciarsi irradiare e trasformare dalla grazia, 
in maniera da diventarne segno trasparen­
te per i fratelli: «La contemplazione assidua 
dei mistero del Cristo- dicono le Costituzioni 
delle Redentoriste - svilupperà in noi quella 
caratteristica di gioia sorridente e irradiante, 
di chiara semplicità e di fraternità vera, che 
è specifica della nostra comunità» (n. 10). Di 
qui il loro impegno a donare al prossimo con 
generosità il perdono del cuore, la misericordia 
della comprensione, la consolazione nelle affli­
zioni. Un quarto elemento della spiritualità cro­
starosiana è la carità fraterna, che nasce dalla 
contemplazone e dalla comunione eucaristica. 
Non si esagera mai nella carità, che è la virtù 
centrale dei Vangelo, vissuta in modo eroico 
dalla Beata, superando, come Gesù, le molte 
tentazioni del nemico del bene. La carità è la 
fragranza dell'autentica santità. Infine, la Beata 
Madre invita le sue sorelle alla fedeltà, che ri­
chiede fermezza e perseveranza nel bene. Le 
monache oggi siano consapevoli che la loro 
presenza e testimonianza sono un contributo 
prezioso per la missione della Chiesa nel m o n-

do. La loro forma di vita non solo non è supe­
rata, ma esprime al meglio il desiderio di vita 
semplice, generosa e significativa dell'uomo 
e della donna di oggi. Il raccoglimento dello 
spirito esalta l'umanità e la rende più autentica 
e affascinante. 
C'è ancora qualcosa che oggi la beata Madre 
Celeste Crosta rosa vuole suggerirei? Sì. lo cre­
do che ripeterebbe le parole del nostro sommo 
Poeta: «Considerate la vostra semenza: fatti 
non foste a viver come bruti, ma per seguir 
virtute e canoscenza». È la stessa esortazione di 
Gesù: «Siate perfetti come è perfetto il vostro 
Padre che è nei cieli» (Mt 5,48). È l'invito a vivere 
santi e tale invito non è rivolto solo ai sacerdoti 
e ai consacrati, ma a tutti i cristiani, anche ai 
laici, chiamati anch'essi alla santità. Come fare? 
Nelle sue Regole la Madre ci offre nove consigli 
di vita cristiana. li numero nove fa riferimento 
ai nove mesi di gestazione di ogni essere uma­
no nel seno materno. l nove consigli, quindi, 
servono per rigenerare le nostre vite e farle 
risorgere nel bene. Eccole di seguito: carità 
vicendevole, povertà, purezza, ubbidienza, 
umiltà, raccoglimento, preghiera, sacrificio e 
amore alla Croce. Sono insegnamenti, capaci 
di donare alla famiglia, alla comunità religiosa 
e alla società un'alta qualità di vita umana ed 
evangelica, formando persone non di sabbia, 
ma di ottima stoffa cristiana. l 

(da "Il Sentiero", mensile di informazione della 
Diocesi Lucera-Troia n.83 luglio/agosto 2016) 



MARIA CELESTE, BEATA IN CIELO 
CENNI DI UN LUNGO ITER TRAVAGLIATO 

Antonio Marrazzo c.ss.r. 

L
a Causa di Canonizzazione di Maria 
Celeste Crostarosa ha avuto un iter 
alquanto travagliato. Cominciata 124 
anni dopo la morte della Beata, è 
giunta al felice esito solo il18 giungo 

scorso, dopo aver superato arresti e ritardi 
dovuti alla mancanza dei mezzi economici, 
alle complesse vicende storiche e alla revisione 
della procedura giuridica. Tali eventi non per­
misero che, durante il XVIII secolo e parte del 
XIX, si prendesse seriamente in considerazione 
la possibilità di avviare la Causa. Solo il91uglio 
1879 si riuscì ad aprire il Processo Ordinario 
nella Curia di Foggia, durante il quale, furono 
ascoltati 116 testi, tutti ovviamente de auditu a 
vi denti bus. Chiuso il processo il1 ° luglio 1884, 
gli atti furono presentati alla Congregazione 
dei Riti che, 1'11 agosto 1901 promulgò il De­
creto sull 'Introduzione della Causa presso il 
Tribunale Apostolico. La Causa poté continua­
re nel1930, quando in seguito all'estinzione 
del monastero foggiano del Ss. Sal­
vatore, il Superiore Generale dei 
Redentoristi ne assunse l'onere, 
affidandone la cura al Postulatore 
Generale della Congregazione. Dal 
2 maggio 1932 al4 novembre 1933, 
fu celebrato, a Foggia, il Processo 
Apostolico sulla persistenza del­
la fama di santità e l'assenza di 
culto indebito. Con la costi­
tuzione della sezione storica 
per lo studio delle cause anti­
che presso la Congregazione dei 
Riti, la Causa subì un ulteriore arre­
sto, poiché rientrava tra quelle che 
necessitavano di una Positio su per 

virtutibus redatta alla luce dei testi 
de auditÙ e della documentazione sulla 
Crostarosa. Solo in anni recenti è stato possi­
bile riprendere la Causa con la stesura della 
Positio Su per Virtutibus, completata nel1999 
e analizzata dai Consultori storici della Con­
gregazione delle Cause dei Santi nel2001. Nel 
2011 si è tenuto, con esito positivo, il Congresso 
dei Consultori Teologi. l Cardinali e i Vescovi, il 
7 maggio 2013, hanno riconosciuto che la Cro­
sta rosa ha esercitato le virtù in grado eroico. li 
3 giugno 2013, papa Francesco l'ha dichiarata 
Venerabile, autorizzando la promulgazione del 
Decreto sull'eroicità delle virtù. Contempora­
neamente, nel 2013, la Congregazione delle 
Cause dei Santi, decretava la validità giuridica 
dell'Inchiesta diocesana, celebrata a Foggia 
nel1987, su una guarigione da otite perforata 
e purulenta.ll19febbraio 2015,1a Consulta Me­
dica del Dicastero, riconosceva l'inspiegabilità 
scientifica della guarigione. Lo stesso parere 

positivo era espresso anche dai Consultori 
teologi il9 giugno, e dai Cardinali e 

dai Vescovi il3 novembre succes­
sivo. Il 14 dicembre 2015, papa 

Francesco ha autorizzato la 
promulgazione del Decreto 
sul miracolo, determinando­
ne la beatificazione. Per la 
Canonizzazione si è fidu­

ciosi che il Signore, acco­
gliendo le invocazioni 
dei tanti devoti, operi un 
miracolo per intercessio­
ne della Beata Maria Cele­

ste Crosta rosa. l 
(da "Il Sentiero ", mensile di 
informazione della Diocesi Lucera­
Troia n. 831uglio/agosto 2016) 



S 
ono Suor Maria Celeste Lagonigro, 
superiora del Monastero 55. M o Salva­
tore in Foggia dove sono conservate 
e custodite le spoglie mortali della 
Beata Madre Crosta rosa. 

Ringrazio le Consorelle dell'Ordine del Santis­
simo Redentore che hanno collaborato per il 
buon esito di questo importante evento. 
Ringrazio Sua Eminenza il Cardinale Angelo 

Amato che intensamente ha lavorato per la 
Beatificazione della Beata nostra Madre Maria 
Celeste Crostarorosa. 
Ringrazio il Rev.do Postulatore Padre Antonio 
Marrazzo. Ringrazio i Redentoristi, nostri con­
fratelli, attori insieme a noi di questa causa di 
Beatificazione, che hanno dato alla nostra Città 
di Foggia la possibilità di vivere questo forte 
momento di spiritualità. l 



~APPEllO DEL CARD. SALVATORE DE GIORGI AllA METRO POLIA DI FOGGIA 

(VENERATE LA SANTA PRIORA 
E ACCOGLIETE I SUOI MESSAGGf' 

E
minenza, grazie per aver accettato 
questo nuovo invito. Lei fu vescovo 
di Foggia quando, il24 maggio 1987, 
papa Giovanni Paolo Il, in occasione 
della sua visita apostolica in Capita-

nata, volle sostare in preghiera anche davanti 
alle spoglie della serva di Dio Maria Celeste 
Crosta rosa. Che effetto Le fa ricordare quell'av­
venimento e perché oggi, giorno di esultanza 
per la Metropolia tutta, ha voluto presenziare a 
questo rito di beatificazione? Sono io a ringra­
ziare, con Lei, tutta la Redazione "Il Sentiero", 
per questa opportunità concessami. Ho desi­
derato questa festa sin dagli inizi del mio mini­
stero episcopale a Foggia nel lontano 1981, da 
quando ho avuto modo, visitando il Monastero 
delle Redentoriste nella Chiesa allora del SS. 
Salvatore, di conoscere la loro Fondatrice, la 
Venerabile Maria Celeste Crosta rosa. 
E fu mio impegno assicurare la costruzione del 
nuovo Monastero. Leggendo le sue Regole, 
incentrate sul Vangelo, come soprattutto i suoi 
dialoghi e i suoi soliloqui con lo Sposo divino, 
rimanevo sempre più incantato dal suo amore 
a Cristo Crocifisso, dalle meraviglie dello Spi­
rito Santo operate in lei, e in particolare dalla 
fortezza con la quale ha saputo affrontare e 
superare nella logica della Croce le difficoltà, 
le incomprensioni, le umiliazioni incontrate nel 
realizzare il progetto ispirato dal Signore. Fui 
felice quando nel1985 detti inizio al processo 
sull 'allora presunto mirum attribuito alla sua 
intercessione e per il quale, riconosciuto va­
lido dalla Santa Sede, nel dicembre scorso, si 

è resa possibile la beatificazione tanto attesa. 
Ancora più felice fui quando, nel viaggio apo­
stolico a Foggia e in Capitanata, ottenni che 
san Giovanni Paolo Il visitasse, oltre al Semina­
rio, anche il Monastero, pregando davanti alle 
spoglie della Venerabile con tanta devozione 
e affidando alle monache il compito di pregare 
particolarmente per i sacerdoti e i seminaristi. 
Non ho mai dimenticato le Redentoriste di 
Foggia e nella preghiera la Venerabile loro 
Fondatrice, neppure quando il Signore mi ha 
inviato a servire altre Chiese, per cui essere 
presente alla sua beatificazione per me non è 
solo un dovere, ma motivo di immensa gioia 
e di gratitudine a Dio che ha inteso esaltare 
anche qui in terra la sua serva e la sua sposa 
fedele. Foggia, finalmente, può venerare la 
sua "prima" beata! Ma viviamo, oggi, in un 
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contesto religioso completamente diverso da 
tre secoli fa. Durante questo anno santo della 
misericordia, papa Francesco ha "istituito" una 
nuova figura: il missionario della misericordia. È 
possibile pensare che anche la Crosta rosa lo fu 
per il suo tempo e quanto il suo messaggio può 
essere considerato attuale per i nostri tempi? 
Foggia, che oltre san Guglielmo e Pellegrino 
ha accolto nei secoli attorno alla lconavete­
re, altre figure di Santi pellegrini, come san 
Francesco di Assisi, san Tommaso di Aquino, 
sant'Alfonso Maria de' Liguori, san Gerardo 
Maiella, e più recentemente san Pio da Pietra l­
cina e san Giovanni Paolo Il, ora vede esaltata 
una donna semplice, conosciuta dai foggiani 
come "la santa Priora", che per ben 17 anni è 
vissuta in questa Città, l'ha sostenuta con la 
preghiera dal silenzio del monastero e da circa 
300 anni la sostiene con la sua intercessione dal 
cielo. Foggia avanzerà più serenamente nel 
non facile cammino della sua storia e risolverà 
più agevolmente i suoi problemi se, soprat­
tutto nel clima di scristianizzazione in atto, 
seguendo l'invito sempre attuale della Crosta­
rosa, accoglierà i suoi messaggi incentrati tutti 
sull'imprescindibile riferimento alla presenza 
di Dio, Creatore e Padre, senza del quale, co­
me afferma il salmista, invano si affaticano i 
costruttori della casa, e alla missione sempre in 
atto del suo Figlio Gesù Cristo, unico Redento re 
dell'uomo e unico Salvatore del mondo, il cui 
Vangelo costruisce la civiltà dell'amore. È il 
Vangelo dell'amore vicendevole che. ci invita 
a rispettare, ad abbracciare, ad aiutare tutti 
senza esclusione e senza distinzioni di razza, di 
nazionalità, di cultura, di religione perché tutti 
creature e figli di un unico Padre. Ammette una 
sola preferenza, quella per i poveri, gli ultimi, 
gli scartati dalla società con i qual Gesù ha 
voluto identificarsi e nei quali i nostri Santi lo 
hanno riconosciuto e aiutato. Si costruisce così 
una società più degna dell 'uomo. 

La figura della Crostarosa rievoca una pagina 
di storia- quella del '700 forse la più feconda in 
campo spirituale per la nostra terra, che ha visto 
intrecciarsi indissolubilmente tra loro figure di 
santità come sant'Alfonso Maria de' Liguori, 
mons. Emilio Giacomo Cavalieri, vescovo di 
Troia e zio materno del primo, e la stessa beata 
Crostarosa. Eminenza, Lei ha avuto la gioia di 
essere vescovo di Foggia, ma anche di Troia. Ha 
avuto modo, quindi, di approfondire lo spessore 
spirituale e culturale sia del Cavalieri, sia della 
Crosta rosa che, in fin dei conti, respiravano, sep­
pur in decenni diversi, la stessa aria spirituale. È 
possibile vedere un legame tra i due, per il po­
polo già santi? Anch'io attendo nella preghiera 
la beatificazione del Servo di Dio mons. Emilio 
Giacomo Cavalieri, non solo perché è stato mio 
insigne e santo predecessore nella sempre da 
me amata diocesi di Troia, ma anche perché la 
sua causa di beatificazione fu ripresa nel1983 
sotto il mio episcopato troia no dai Missionari Ar­
dorini. Non credo che Madre Crosta rosa e mons. 
Cavalieri si fossero conosciuti anche se questi 
era nipote di sant'Alfonso col quale ha tanto col­
laborato la nuova Beata. M o ns. Cavalieri infatti é 
morto il1726, mentre la Beata Crostarosa è ve­
nuta a Foggia nel1738. Li uniscono comunque 
alcuni tratti della spiritualità propria del tempo 
fortemente cristocentrica, eucaristica, mariana, 
e caratterizzata da una particolare devozione 
alla Passione del Signore, dalla preghiera, dalla 
contemplazione, dalla penitenza riparatrice e 
dalle opere di misericordia spirituali e corporali, 
tanto raccomandate dal Papa Francesco come le 
vere porte sante dell'Anno Santo. Intensifichia­
mo allora la preghiera al Signore perché voglia 
esaltare qui in terra m o ns. Cavalieri, come anche 
un altro mio grande predecessore di Troia e di 
Foggia, mons. Fortunato Maria Farina./ 

(da "Il Sentiero", mensile di informazione della 
Diocesi Lucera-Troia n.83luglio/agosto 2016) 
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LA SVOLTA DECISIVA NELL'ITER DI BEATIFICAZIONE 

IL RICONOSCIMENTO 
DEL MIRACOLO 

L
a foggiana su or Maria Celeste (al secolo 
Anna Maria) Lagonigro, sin dall'età di 
7-8 anni, soffriva di otalgia recidivante 
otorrea, rinorrea. L'affezione evolse per 
circa dieci anni con un alternarsi di fasi 

di riacutizzazioni e di quiescenza. Durante tale 
periodo, non potendo intervenire chirurgica­
mente, venne curata con una terapia medica che 
portò ad evitare fasi di riacutizzazione. Comincia 
così il racconto, pronunciato con voce flebile ed 
ancora emozionata per l'avvenuta beatificazio­
ne, dell'attuale superiora del Monastero del SS. 
Salvatore delle Monache Redentoriste di Foggia, 
protagonista del miracolo riconosciuto durante 
l'iter per la beatificazione della Crostarosa.ll 13 
settembre 1955, in occasione delle celebrazioni 
del bicentenario della morte della Serva di Dio 
(14 settembre 17551955) e della ricognizione 
delle ossa della Crostarosa, la paziente venne 
condotta da una consorella presso la salma della 
venerabile. l fatti risalgono a pochi giorni dalla 
vestizione, avvenuta 1'8 settembre 1955. «Per 
il mio stato di malata - ci racconta suor Maria 
Celeste-, molte preghiere sono state rivolte alla 
Madre Costa rosa, sia da me, come da mia madre, 
e anche dalle mie consorelle. Il 13 settembre 
1955 alle ore 19.00, dopo la ricognizione ca­
nonica della salma della Venerabile Crostarosa 
nella sala capitolare del monastero, essendo 

state ammesse anche 
io, già novizia, e le due 
postulanti, suor Maria 
Angela e suor Maria 
Paola, mi vidi improv­
visamente presa alle 
spalle dalla suora in­
fermiera ed economa 
del monastero, Suor 
Maria Giovanna Arbo­
re, che mi fece posare 
il capo sul petto della 
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Venerabile prima che l'urna fosse chiusa e sigil­
lata. Nello stesso istante in cui il mio capo toccò 
il corpo della Venerabile, io avvertii un grande 
benessere e all'istante sentii le voci delle suore 
presenti nella sala capitolare. immediatamente 
mi sono convinta di aver ricevuto un miracolo. 
Al mattino seguente, mi alzai con gli orecchi 
completamente asciutti e guariti. Sentii perfet­
tamente il suono della campana per la sveglia 
della comunità, mentre, prima di allora, ogni 
mattina veniva qualche consorella a scuotermi 
e a svegliarmi. Da allora non ho sofferto più di 
otite, neanche quando sono stata affetta da 
raffreddori e da influenza». p. a. 
(da "Il Sentiero", mensile di informazione della Diocesi 
Lucera-Troia n.83luglio/agosto 2016) 

Superiora e Comunità 
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Goduto Leonardo 
Viale 1• Maggio, 28- Foggia 

Santità, 

Alla Segrateria particolare di Sua Santità Papa Francesco 
Città del Vaticano 

Foggia, 6 Giugno 2014 

Le Redentoridte, Jtwre di cfau.Jura, figlie Jpirituafi deLla Venerabile Suor Maria Cefedte CroJta­
roJa, da259 annicuJtoducono nella città di Foggia, con immutato amore e di eterna preghiera 
in preJenza deL SantuJÙno, Le Jpogfie incorrotte deLla Fondatrice, midtica di ampio reJpiro, 
Jvucerata amante di Guù. Da 259 anni un Jifenzio midterioJo Jembra cingere fa dimora di 
Maria Cefedte, mentre Le Jue anceLLe, .1parJe per tutto iL mondo JpaJmodicamente anelano, per 
fa Loro Padrona, o per nugfio dire Patrona, orizzonti Pertica/i poggianti Ju LuminoJi gradini. 
CaLde aJpettatiPe aleggiano neL monaJtero deL SS. SaLvatore. 
L'evento tanto attuo è in arrivo? 

Quando Lo Jpirito Santo, che Jojfia dove vtwfe, farà tintinnare Le Sacre Chiavi di Pietro {da­
ranno Le Sue, Santità ?) iL Jifenzio deLla Santa, per iL bene deL popoLo dei redenti, diveterà Joave 
Loquacità. 
Con dedizione 

Leonardo Goduto 



n rlERO SPECIALE 

LA BEATIFICAZIONE 
DELLA MADRE MARIA 
CELESTE CROSTAROSA 
È UNA STUPENDA MER~VIGLIA, CONSEGNATA A NOI SUE FIGLIE 
PER VIVERE SEMPRE PIU CON AMORE IL SUO CARISMA 
E LA SUA SPIRITUALITÀ 

Suor Maria Angela Severo 

P 
er il duplice Istituto Redentorista la be­
atificazione della Madre Maria Celeste 
Crostarosa è stata una gioia che sor­
passa tutte le gioie di questo mondo, 
per il dono immenso che abbiamo ri-

cevuto dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo 
e dalla benevolenza di Papa Francesco. 
"1114dicembre 2015 Papa Francesco ha ricevuto 
in udienza privata sua Eminenza reverendissima 
il signor Cardinale Angelo Amato, SDB prefetto 
della Congregazione delle cause dei santi. Nel 
corso dell'udienza il Santo Padre ha autorizza­
to la Congregazione a promulgare il decreto 
riguardante il miracolo di Suor Maria Celeste 
Lagonigro, attribuito all'intercessione della Ve­
nerabile Serva di Dio Maria Celeste Crosta rosa 
(al secolo: Giulia), fondatrice delle monache del 
SS. Redentore, nata a Napoli (Italia) il 31 otto­
bre 1696 e morta a Foggia (Italia) 14 settembre 
1755." Da L'osservatore Romano, 16 dicembre 
2015 p.6. 



Deo Gratias Agimus. 
Madre Celeste Crosta rosa BEATA!!! 

La nostra immensa gratitudine a Sua Eminen­
za reverendissima il signor Cardinale Angelo 
Amato, Prefetto della Congregazione dei Santi, 
che ha lavorato perfettamente per il buon esito 
della Beatificazione della Madre Celeste Crosta­
rosa. li nostro grazie si fa preghiera per lui e per 
tutti coloro che hanno contribuito per questo 
esultante evento. A Padre Antonio Marrazzo 
Postulatore Generale della Causa il nostro grazie 
e la nostra gioia. 
Questo annuncio arrivò in un momento, a tutti 
e cinque i continenti dove sono le Monache 
Redentoriste, e la gioia fu esaltante, perché fi­
nalmente la Madre Crostarosa veniva ricono­
sciuta e glorificata dalla Chiesa. La realizzazione 
della Madre Crosta rosa a Beata ha da oggi una 
dimensione più ecclesiale, un respiro più ampio, 
apostolico, ecumenico, dove in Cristo Gesù tut­
to si orienta e trova pienezza di vita, di salvezza 
e acquista trasparenza e forza di attrazione. La 
realizzazione della Madre a Beata comporta di 
vivere ancora di più e fino in fondo la radicalità 
evangelica nel proprio stato di vita. Noi come 
Redentoriste sentiamo l'urgente bisogno di ri ­
tornare alle origini della nostra spiritualità, ed 
è la nostra Madre Fondatrice Beata a venirci 

incontro: «Mi sono compiaciuto eleggere que­
sto Istituto, acciò' sia una viva memoria a tutti 
gli uomini del mondo. Imprimete, pertanto, nel 
vostro spirito la sua vita e la vera somiglianza 
della sua imitazione e siate in terra vivi ritratti 
animati del mio diletto Figliuolo, essendo egli 
solo il vostro capo, il vostro principio. E lo por­
terete come vita del vostro cuore e come fine 
del vostro principio e come Pastore del vostro 
gregge,e come Maestro del vostro spirito». (In­
tendo dell'Eterno Padre). 
La Beata Madre Maria Celeste Crostarosa ci fa 
ripartire da Cristo nella contemplazione del suo 
volto, come dice Papa Francesco nella Sua Costi­
tuzione Apostolica Vultum dei quaerere sulla vi­
ta contemplativa femminile: " ... è sperimentare 
con fede, con certezza, che Cristo è una Persona 
viva, che è con noi e ci accompagna ovunque. 
Nessun timore ci prenda. Dobbiamo credere 
intensamente, interiormente, completamente 
in Lui e camminare, con rinnovato slancio, nella 
vita cristiana , religiosa e claustrale." Ripartire 
da Cristo, dice il Papa, per conoscerlo, contem­
plarlo, amarlo, imitarlo, per vivere in Lui la vita 
Trinitaria e trasformare con Lui la nostra storia 
fino alla sua venuta. Il Papa ancora ci esorta a 
" rimanere in Cristo, fino a rendere la persona 
umana totalmente posseduta dall'Amato di­
vino, vibrante al tocco dello Spirito, filialmente 



abbandonata nel cuore del Padre, per fare la 
viva esperienza di un cammino interamente 
sostenuto dalla grazia, che chiede forte impe­
gno, ma approda all'indicibile gioia vissuta dai 
mistici come "unione sponsale". Con questo 
Documento desidero ribadire il mio personale 
apprezzamento, unita mente al riconoscimento 
grato di tutta la Chiesa, per la singolare forma di 
"sequela Christi" che conducono le monache di 
vita contemplativa, che per non poche è vita in­
tegralmente contemplativa, dono inestimabile 
e irrinunciabile che lo Spirito Santo continua a 
suscitare nella Chiesa" (p. 7. l VDQVC. 
La spiritualità Crostarosiana è la grande sfida 

che dobbiamo proporci dopo l'evento mera­
viglioso e stupendo della Beatificazione. Fare 
dei monasteri case e scuole di preghiera, del­
le eucaristie viventi, dei testimoni dell'amore. 
La contemplazione del volto di Cristo Risorto, 
sia sempre più, come dice Papa Francesco, la 
stupenda realtà della contemplativa claustrale, 
che ogni attimo della vita è chiamata ad avere 
lo sguardo fisso sul suo volto. Illuminata da Lui 
potrà trasformarsi in «Torcia accesa per far luce 
a tutti coloro che sono nel mondo». Come dice 
la nostra Madre Beata Maria Celeste Crosta rosa. 
Essere persone che possiedono questo sguardo 
divino, questo sguardo non degli occhi soltanto, 
lo sguardo dei mistici, che vedono e contempla­
no. È in questa sinfonia dello sguardo la Madre 
Beata contempla la bellezza del creato e si eleva 
e dice degli animali: "Vi sono le aquile della 
pura contemplazione e possono avere il loro 

l A L E 

sguardo nel Signore, vi sono le aquile della pura 
contemplazione, delle divine perfezioni, vi sono 
i rossignoli con tutte le specie di uccelli canori 
che sono tutte le lodi di amore che produci Tu, 
ci sono le colombe, le tortorelle che gemono e 
sono le lacrime di una eccellente contrizione, vi 
sono i passeri solitari che sono i silenzi eterni del 
cuore muto, del cuore che soffre." Ecco come la 
Beata contempla e vede le cose di Dio ed espri­
me quel rapporto che l'anima deve avere con il 
suo Signore e Sposo. 
Lei che è stata una appassionata contempla­
tiva non solo del mistero profondo di Cristo 
Redentore, scrutando ogni giorno le scritture 
sempre con più ardore, ma soprattutto di Dio, 
nella contemplazione in rapporto alla natura. 
Infatti dice: "Signore, Tu sei il sole, nelle nostre 
anime; Tu fai luce, Tu illumini, Tu guidi il nostro 
cammino, Tu guidi il nostro mondo,Tu sostieni, 
ci sostieni nell'osservanza della tua Parola". 
Il Signore ci conceda la capacità di seguire i suoi 
esempi, per essere delle sue vere discepole. l 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
1 PER LA XXXI GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2016 

\ / «BEATI l MISERICORDIOSI, 
\ / PERCHE TROVERANNO 

vl MISERICORDIA>> (MT 5,7) 

"Carissimi giovani, '\)~E 
siamo giunti all'ultima tappa del no- ~"?:" 
stro pellegrinaggio a Cracovia, dove .1 
il prossimo anno, nel mese di luglio, ~ 
celebreremo insieme la XXXI Gior- 8 
nata Mondiale della Gioventù. Nel u=i 
nostro lungo e impegnativo cam- % 
mino siamo guidati dalle parole di ~ 

Gesù tratte dal "discorso della mon- ~ 
tagna". Abbiamo iniziato questo per- ~~ 
corso nel2014, meditando insieme sul- lJiV 
la prima Beatitudine: «Beati i poveri in spi-
rito, perché di essi è il Regno dei Cieli» (Mt 5,3). 
Per il2015 il tema è stato «Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio» (M t 5,8). Nell'anno che ci 
sta davanti vogliamo !asciarci ispirare dalle pa­
role: «Beati i misericordiosi, perché troveranno 
misericordia» (M t 5,7). 

1.11 Giubileo della Misericordia 
Con questo tema la GMG di Cracovia 2016 si 
inserisce neii'AnnoSanto della Misericordia, diven­
tando un vero e proprio Giubileo dei Giova­
ni a livello mondiale. Non è la prima volta che 
un raduno internazionale dei giovani coincide 
con un Anno giubilare. infatti, fu durante l'An­
no Santo della Redenzione (1983/1984) che san 
Giovanni Paolo Il convocò per la prima volta i 
giovani di tutto il mondo per la Domenica del­
le Palme. Fu poi durante il Grande Giubileo del 
2000 che più di due milioni di giovani di circa 
165 paesi si riunirono a Roma per la XV Giorna-

ta Mondiale della Gioventù. Come avven­
ne in questi due casi precedenti, sono 

sicuro che il Giubileo dei Giovani a 
Cracovia sarà uno dei momenti forti 
di questo Anno Santo!" 
Così ha inizio il Messaggio che il 
Santo Padre ha voluto inviare per 
presentare ai giovani la Giornata 

Mondiale della Gioventù, ricordan­
do insieme l'appuntamento giubilare 

dell'Anno della Misericordia. l 

GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTU' 2016 
LE MONACHE REDENTORISTE 
NELLA GIORNATA MONDIALE 
DELLA GIOVENTU' OFFRONO Al GIOVANI 
.. RIMANETE NEL MIO AMORE". 

* Se accolgo la sua Parola, rimango nel suo amore. 
* Se osservo i suoi comandamenti, rimango 

nel suo amore. 
* Se amo, rimango nel suo amore. 
* Se perdono, rimango nel suo amore. 
* Se non cerco me stessa, rimango nel suo 

amore 
* Se sono disponibile, rimango nel suo amore. 
* Se cerco il bene, rimango nel suo amore. 
* Se sono altruista, rimango nel suo amore. 
* Se accolgo tutti così come sono, rimango nel 

suo amore. 
* Se perdo la mia vita, rimango nel suo amore. 
* Se rimango nel suo amore, la mia gioia sarà 

piena di misericordia 



DATE MEMORABILI DA NON DIMENTICARE 
DEUA BEATA MADRE MARIA CELESTE 

CROSTAROSA 
Madre Maria Celeste Crostarosa nata il31 ottobre 1696 a Napoli, 
morta a Foggia il14 settembre 1755 Fondatrice dell'Ordine del SS. Redento re. 

4Giugno2013 Madre Maria Celeste Crosta rosa viene fatta Venerabile 

4Novembre2015 i Pareri dei medici sono all'unanimità positivi. 

9 Giugno2015 i Consultori Teologi si sono unanimemente espressi con voto affermativo. 

16dicembre2015 Il Santo Padre Papa Francesco ha firmato il decreto sul miracolo fatto dalla Venerabi-
le Maria Celeste Crosta rosa, proclamandola Beata, dopo che Cardinali e Vescovi una­
nimemente hanno espresso parere positivo. 

18giugno2016 Durante la celebrazione eucaristica presieduta da S.E. Card. Angelo Amato presso il 
Santuario dell'Incoronata, Madre Maria Celeste Crosta rosa viene proclamata Beata. 

La festa liturgica si celebra il giorno 11 settembre./ 

DAllA SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA 

ESPERIENZA DI CRISTO 
uesta mattina, dopo la santa Comunione, mi parve di vederti nel mio 
cuore, in atteggiamento di grande amore: prendevi i miei pensieri 
puri e le opere fatte per te e le riponevi nel tuo cuore con grande 
piacere; prendevi poi, tutte le imperfezioni da me compiute in esse 

er fragilità e le ponevi in una fossa profonda sotto i suoi piedi, 
facendomi capire che le annullavi per amore, e che non le avresti più guardate 
né considerate, a causa della tua misericordia, rappresentata da quel fosso sotto i piedi. Nel tuo 
cuore avevi conservate le piccole opere del mio amore, per significare che, per la tua bontà, il mio 
amore diventava pregevole al tuo cospetto. 
Mi sembra di non fare nessun'altra cosa utile, se non pregare per le tue creature! 
Mentre pregavo, appunto, per alcune anime tue spose che mi si erano raccomandate, mi 
addormentai nel sonno del tuo amore, come spesso avviene. Vidi, allora, una roccia, su cui era 
una grossa pietra guarnita di molta erba, da essa usciva un ruscello di acqua limpida e pura, e tu, 
mio Gesù, bevevi a quel ruscello con grande piacere e gioia; sentii allora la voce tua di purità che 
diceva: "Queste sono le anime pure che mi saziano e mi dissetano". / 

(Dal Tratt. 9 Beata M. celeste Costa rosa) 

f/(;,a ..Q!Je,~h, 
/tadcodla....J 29 
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S 
ono stati celebrati nella Chiesa del 
nostro Monastero due anniversari di 
matrimonio il 23 marzo un 25° e il 23 
aprile un 50°. 
La Comunità spiritualmente si è uni­

ta per lodare e magnificare il Signore per tanti 
doni di grazie che il Signore ha concesso loro. 

Sabato 16luglio 2016 

Suor Maria Guadalupe ha rinnovato la sua 
consacrazione religiosa per i suoi 25 anni di 

vita religiosa claustrale. Ha presieduto la cele­
brazione Padre Luigi Maria Martella. La comu­
nità era in festa e le ha augurato santità, gioia e 
salute. Hanno partecipato tantissimi amici, che 
si sono uniti alla nostra gioia) 



Sabato 18 GIUGNO 2016 
MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA. 
VIENE BEATIFICATA DA SUA EMINENZA 
IL CARDINALE ANGELO AMATO 

Per la Beatificazione del~a Madre. sono arri­
vati lettere, telegrammi e augun da parte 

di tantissimi amici che si sono rallegrati con noi, 
condividendo il ringraziamento al Signore, per 
la santità di una grande donna e maestra di spi­
ritualità, attualissima per i tempi di oggi. Il Si­
gnore voglia concederci un cammino di perfe­
zione per rendere più visibili le sue virtù e su­
scitare nuove e sante vocazioni./ 

Sabato 18 Giugno 2016 

L' Evento è continuato nel pomeriggio nel­
la nostra Chiesa con la celebrazione dei Ve­

spri solenni presieduti dal Padre Generale dei 
Redentoristi Michael Brehl. 
Le Antifone e i Salmi sono stati cantati in tre lin­
gue: Italiano, Polacco e Inglese. Abbiamo vissu­
to un'esperienza di Chiesa Universale con tut­
te le sorelle Redentoriste. La gioia era visibile e 
contagiosa per l' esultanza della Glorificazione 
della Beata Madre Maria Celeste Crosta rosa./ 

Domenica 19 Giugno 2016 

Le Comunità Redentoriste hanno partecipa­
to, al "Centro Giovanile" della nostra Dioce­

si, ali 'Eucaristia di ringraziamento presieduta 
da Sua Eminenza il Cardinale Salvatore De Gior­
gi. li Maestro Ruscillo e il coro, presenti anche 
stamattina, si sono esibiti con i canti della Be­
ata. La sala, bella e grande era addobbata con 
composizioni di fiori, ma soprattutto troneg­
giava l' arazzo di Madre Celeste. 
Ci è parsa sorridente, dolce con tutte noi sue 
figlie. Era esposta sotto il Crocifisso la seconda 
reliquia: una lavorazione con corallo e cammeo 
di madre perla, con l'immagine di Madre Cele­
ste. Questa reliquia sarà conservata nella cap­
pella del nostro Monastero./ 

E:: C ALE 

Lunedì 20 giugno 2016 

Con gratitudine, ringraziamo il Parroco e tut­
ta la Comunità Orionina per la grande gen­

tilezza nella averci ospitati nel giorno memora­
bile del18 giugno nel Santuario dell'Incorona­
ta per celebrare la Beatificazione della nostra 
Madre Fondatrice Madre Maria Celeste Crosta­
rosa. La Vergine Santa dell 'Incoronata li bene­
dica con la Sua materna benedizione./ 

Giovedì 16 Giugno 2016 

Con una solenne celebrazione Eucaristica 
sono state esposte al culto le Venerate Spo­

glie della Beata Madre Maria Celeste Crosta ro­
sa. Le Monache, liete di invitare quanti sono de­
voti della Beata, assicurano a tutti la loro quoti­
diana preghiera, perché Madre Celeste otten­
ga dal Signore grazie e miracoli. 
t:Eucaristia è stata presieduta da Padre Luigi 
Maria Martella, Redentorista Cappellano del 
Monastero. La Chiesa era gremita di persone, 
chiedevano alla Madre Crostarosa guarigioni 
per tante persone malate e abbandonate. Al­
la fine è stata baciata la Reliquia con tanta ve­
nerazione./ 

Ringraziamo di cuore i di­
scendenti della Famiglia 

Crosta rosa che ci hanno da­
to la gioia della loro parte­
cipazione alla Beatificazione 
e dei loro doni. Abbiamo in­
contrato il Prof. Giovanni Cro­
sta rosa e Giovan Battista Cro­
sta rosa con la Signora Adria­
na, sua consorte, e le figlie Ti­
ziana e Cinzia con i nipotini 
cari; la signora Maria Celeste 
del Tosto; l'Avvocato Fabrizio '· 
e famiglia e gli altri parenti. 
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La nostra Chiesa è stata una meta di pelle­
grini, dopo avere esposte le Venerate Spo­

glie della Beata, pregandola per tutti i bisogni 
degli ammalati di concedere loro grazie e mi­
racoli. Ci sono state richieste da tanti Santuari 
le Reliquie della Beata. Voglia il Signore anco­
ra aprire il suo Cuore benevolo e pietoso verso 
tutti coloro che la pregano con fede. 
Il nostro grazie si fa preghiera soprattutto per 
quanti hanno collaborato con Inni dedicati al­
la Beata, in modo particolare ringraziamo Su or 
Maria Stefania di Scala per il suo Inno bellissi­
mo, il Signor Francesco Morra, la Signora Lore­
ta, scusandoci di non poterli inserire nella no­
stra rivista per questione di spazio./ 

Lunedì 5 Settembre 2016 

N ella nostra Chiesa, essendo Chiesa giubi­
lare e Porta Santa per l'anno della miseri­

cordia, abbiamo invitato i nostri amici per vi­
vere insieme il perdono di Dio per i nostri pec­
cati, celebrando una solenne Liturgia peniten­
ziale alle ore 17,30. La Liturgia è stata presiedu­
ta dal Rev. do P. Luigi Maria Martella Redentori­
sta. Ci auguriamo una numerosa partecipazio­
ne per condividere insieme questo momen-

to santo. li Giubileo porta con sé anche il rife­
rimento all'indulgenza. Nell'Anno Santo del­
la Misericordia essa acquista un rilievo parti­
colare, il perdono di Dio per i nostri peccati e 
il suo perdono non conosce confini. Essendo 
Chiesa Giubilare, ogni mattina dopo l'Eucari­
stia con tutti gli amici che partecipano all'Eu­
caristia recitiamo insieme il Credo, Padre no­
stro, l'Ave Maria e il Gloria al Padre per lucrare 
le sante indulgenze./ 

Sabato 10 Settembre 2016 

Alle ore 18,30 vi sarà, in onore della Beata 
Maria Celeste Crosta rosa, un concerto con 

il gruppo Mariano "Con Maria al Cuore di Gesù". 
Guiderà il gruppo la signorina Pasquina Di Lo­
renzo. Le preghiere saranno tratte dagli scrit­
ti della Beata Madre Maria Celeste Crosta rosa, 
affinché la sua dottrina e spiritualità vengano 
conosciute sempre più e la si preghi affinché 
la sua intercessione manifesti la sua santità./ 

Domenica 11 Settembre 2016 

Celebreremo la prima festa Liturgica della 
Beata Madre Maria Celeste Crostarosa. La 

Comunità sarà gioiosamente in festa con tut­
te le sorelle Redentoriste del mondo. Gioire­
mo, esulteremo, canteremo per tanto dono 
ricevuto dalla Santa Madre Chiesa attraverso 
Sua Eminenza il Cardinale Angelo Amato. Gli 
siamo grate e riconoscenti con la nostra umile 
preghiera. Presiederà l'Eucaristia il Rev. doPa­
dre Serafino Fiore Superiore della Provincia Na­
poletana Redentorista./ 

Mercoledì 14 settembre 2016 

Suor Maria Filomena Occini ha ricordato il 
suo 25° si professione religiosa claustrale 

nel silenzio, rinnovando i suoi voti nelle mani 
della superiora suor Maria Celeste Lagonigro. 
La comunità ha pregato e gioito con lei dimo­
strandole tanta stima e affetto. 



Genova 
2016 

XXVI CONGRESSO 
EUCARISTICO NAZIONALE 
GENOVA 15- 18 SETTEMBRE 2016 

«L'EUCARISTIA 
SORGENTE 

F 

DELLA MISSIONE» 
Questo importante avvenimento ecclesiale consentirà 

a noi Redentoriste di vivere e «rimanere» nel mirabile 
mistero Eucaristico per celebrarlo, adorarlo, approfondirlo 
e viveri o. Come è stato vissuto dalla nostra Madre Fondatri­
ce la Beata Maria Celeste Crosta rosa/ 

Siamo state liete di ricevere dalle nostre Sorelle Redentoriste Estere la vestina bellissima per 
Gesù Bambino: è stato per noi un dono grandissimo. Siamo liete di mostra rio con la loro foto, 

il nostro grazie si fa preghiera per tanta benevolenza./ 
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OICORDO DEl nOSTRI FRAT FFLJnTI 

·-~ AFFIDIAMO l NOSTRI 
............ ,..---~ :; FRATELLI DEFUNTI 

. . ALLA MISERICORDIA DEL PADRE 

1112 marzo 2016 
è tornato alla casa 
del Padre Luciano 
Tempesta. 
Nella famiglia e nel 
lavoro hai trovato la 
gioia di vivere. 
L:amore che ci hai 
donato darà la vita al 
suo ricordo per sempre. 
La nostra preghiera per 
l'anima benedetta. 

'Ave, o Maria, 
piena di grazia" 
119 maggio 20161a 
signorina Maria Delli 
Carri confortata da tutti 
i Sacramenti religiosi ha 
lasciato questo mondo. 
l tuoi insegnamenti, 
le tue devozioni e 
l'attenzione agli ultimi 
hanno caratterizzato la 
tua vita di fede semplice 
~d operosa. 
Restano saldi nei cuori 
di chi ti ha amata. La 
nostra preghiera si fa 
suffragio. 

Maria Rosaria Fusaro 
N. 16.01 .1936 M. 28.05.2016 
"Hai fatto grandi cose, 
sorella e zia adorabile; 
le tue splendide mani 
sempre in movimento; 
il tuo sorriso dolce sono 
il ricordo e l'esempio 
più bello che tu ci abbia 
lasciato. Possa tu ora 
riposare in pace all'ombra 
di qualche albero del 
Paradiso, guardandoci 
con la serenità di chi ha 
vissuto una vita per gli 
altri, nel sacrificio e con 
amore. Grazie Rosario". 



<<BEATO CHI ABITA 
LA TUA CASA: 
SEMPRE CANTA 
LE TUE LO D I!>> (SAL 84) 

Invito dpecia!e 
aLLe giovani 
La Comunità deLLe monache 
Redentorute di Foggia 
invita Le giovani 
che dono aLla ricerca 
deLla propria vocazione, 
a trac1correre aLcuni !Jiorni 
di duerto prudo la joruteria 
deL monac1tero. 
Vi ac1pettiamo, per vivere indieme 
momenti forti di preghiera 
e di d ed erto, preddo L 'Eucaredtia 
dempre dolennemente ed)Jodta, 
che vi darà gioia e conforto. 

In alto: Alcune immagini del giardino del nostro monastero. 
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Don Sebastiano IERVOLINO 

~---. arissimi, 
l'anno che volge al termi­
ne è stato senz'altro ricco di 
avvenimenti, molti dei qua­
li attesi, ma tanti altri ina­

...,... ..... lll" spettati. Poiché per noi cre­
denti è il Signore che conduce la storia e 
che si fa presente nelle situazioni della no­
stra vita, potremmo chiederci quale signi­
ficato abbiano avuto le vicende 
che ci hanno coinvolti, lette con 
gli occhi della fede. 
Il Gesù della storia della nostra 
salvezza, il Figlio di Dio, se per 
noi cristiani è riferimento co­
stante per un discernimento che 
spinge ad agire secondo il suo 
insegnamento e a convertire il 
cuore, non risulterà mai sconta­
to con la sua Parola illuminante. 
Nelle liturgie dell'Avvento e del Natale di­
ciamo che il Signore viene e nasce anco­
ra, ma è una consapevolezza che dovrem­
mo avere lungo l'intero anno, come co­
stante del nostro vivere, poiché l'esigen­
za del cambiamento a partire dalla Parola 
è vitale. Si tratta dell 'invito a non fermar­
ci, a non installarci su posizioni definitive, 
che ci fanno accontentare di essere cristia­
ni, padri, madri, giovani, adulti, laici o pre­
ti secondo uno standard accettabile, ma 
poco convincente, ai limiti dell 'autentici­
tà, perché ci pare già abbastanza o perché 

meglio di così ci costa. 
La conversione, invece, in qualsiasi tempo 
ci raggiunga, è sempre "meglio di così", è 
movimento, è cammino, è sapiente rinno­
vamento. Forse siamo disposti al cambia­
mento della nostra immagine esteriore, 
quella estetica, perché cambiare l'imma­
gine interiore ci risulta faticoso e poco ap­
pagante. Ammettiamolo, ci vuole umiltà. 

E' proprio nella nostra interiori­
tà che troviamo le motivazioni 
necessarie per accogliere il Si­
gnore sempreveniente, lui che 
ci propone un cristianesimo au­
tentico, senza quelle masche­
re che ci costringono a ritoc­
chi di facciata e a sorrisi di con­
venienza, per apparire ciò che 
non siamo. 

C'è un avvento finale e sappiamo che vi­
vremo in pienezza la presenza del Cristo, 
ma non ora. Per adesso c'è una grazia di 
Dio apparsa nella nostra umanità, "che ci 
insegna a rinnegare l'empietà e i deside­
ri mondani e a vivere con sobrietà, giusti­
zia e pietà in questo mondo" (Tito 2,12), 
perciò il meglio che possiamo augurarci 
è di riconoscere Cristo che entra in ogni 
nostra vicenda come Salvatore e di vive­
re in continua conversione del cuore, per­
ché salvati da lui. 
Buon Natale a tutti l 

1/(;zr;!YJe-~h, 
nadcodl'a' 



C
ari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi nella Chiesa inizia un nuovo 
anno liturgico, cioè un nuovo cam­
mino di fede del popolo di Dio. E 
come sempre incominciamo con 

l'Avvento. La pagina del Vangelo (cfr Mt 24,37-
44) ci introduce in uno dei temi più suggestivi 
del tempo di Avvento: la visita del Signore all'u­
manità. La prima visita- sappiamo tutti- è av­
venuta con l'Incarnazione, la nascita di Gesù 
nella grotta di Betlemme; la seconda avviene 
nel presente: il Signore ci visita continuamen­
te, ogni giorno, cammina al nostro fianco ed è 
una presenza di consolazione; infine, ci sarà la 
terza, l'ultima visita, che professiamo ogni vol­
ta che recitiamo il Credo: «Di nuovo verrà nella 
gloria per giudicare i vivi e i morti». 
Il Signore oggi ci parla di quest'ultima sua visi­
ta, quella che avverrà alla fine dei tempi, e ci di­

dove approderà il nostro cammino. 



la Parola di Dio fa risaltare il contrasto tra lo 
svolgersi normale delle cose, la routine quoti­
diana, e la venuta improvvisa del Signore. Di­
ce Gesù: «Come nei giorni che precedettero il 
diluvio, mangiavano e bevevano, prendevano 
moglie e prendevano marito, fino al giorno in 
cui Noè entrò nell'arca, e non si accorsero di 
nulla finché venne il diluvio e travolse tutti» (vv. 
38-39): così dice Gesù. Sempre ci colpisce pen­
sare alle ore che precedono una grande cala­
mità: tutti sono tranquilli, fanno le cose solite 
senza rendersi conto che la loro vita sta per es­
sere stravolta.ll Vangelo certamente non vuo­
le farci paura, ma aprire il nostro orizzonte al­
la dimensione ulteriore, più grande, che da una 
parte relativizza le cose di ogni gior-
no ma al tempo stesso le ren- _......._ .. - -1 
de preziose, decisive. la 
relazione con il Dio-che­
viene-a-visita rei dà a ogni 
gesto, a ogni cosa una lu­
ce diversa, uno spessore, 
un valore simbolico. 

Da questa prospettiva viene anche un invito al­
la sobrietà, a non essere dominati dalle cose di 
questo mondo, dalle realtà materiali, ma piut­
tosto a governarle. Se, al contrario, ci lasciamo 
condizionare e sopraffare da esse, non possia­
mo percepire che c'è qualcosa di molto impor­
tante: il nostro incontro finale con il Signore: e 
questo è l'importante. Quello, quell'incontro. 
E le cose di ogni giorno devono avere questo 
orizzonte, devono essere indirizzate a quell'o­
rizzonte. Quest'incontro con il Signore che vie­
ne per noi. In quel momento, come dice il Van­
gelo, «due uomini saranno nel campo: uno ver­
rà portato via e l'altro lasciato» (v. 40). È un invi­
to alla vigilanza, perché non sapendo quando 
Egli verrà, bisogna essere sempre pronti a par­
tire. In questo tempo di Avvento, siamo chia­
mati ad allargare l'orizzonte del nostro cuore, 
a farci sorprendere dalla vita che si presenta 
ogni giorno con le sue novità. Per fare ciò oc­
corre imparare a non dipendere dalle nostre si­
curezze, dai nostri schemi consolidati, perché il 
Signore viene nell'ora in cui non immaginiamo. 
Viene per introdurci in una dimensione più bel­
la e più grande. La Madonna, Vergine deii'Av­

t;j vento, ci aiuti a non considerarci proprietari 
della nostra vita, a non fare resistenza quan­
do il Signore viene per cambiarla, ma ad esse­
re pronti a !asciarci visitare da Lui, ospite atte­
so e gradito anche se sconvolge i nostri piani. l 

le offriamo i no.Jtri auguri e le no.Jtre 
preghiere per il .Juo compleanno. Il Signore 
Ge.JÙ la conJervi a lungo per la .Jua ualtante 
tutimonianza evangelica e per l 'amore 
granJe che Lei porta ai poveri, agli inJifui e 
agli e.Jclu.!i. 

Le Monache ReJentori.Jte (}i Foggia 
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SOLEnniTA' DI CRISTO RE 
20 NOVEMBRE 2016 

Omelia Santo rle00o celebrato 
da rlono. VInCEnzo PELVI 

G:=ù~~:e 
to, cioè 
in mezzo 

all ' incomprensione, 
all'abbandono e al ri ­
fiuto: la folla sta a guar­
dare, i capi lo beffeg­
giano, un condanna­
to lo deride. Ma Gesù 
vince il rifiuto non con 
la forza della potenza, 
bensì con la forza del 
perdono (v. 34). 
Gesù muore fra due 
delinquenti (lungo la 
sua vita egli fu sempre 
accusato di andare con pubblicani e peccato­
ri): uno non comprende, prigioniero come tut­
ti dello schema mondano della regalità «Non 
sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!»; ma l'altro 
intravede, dietro la debolezza della croce, la 
potenza dell 'amore che vi traspare: «Ricorda­
ti di me quando entrerai nel tuo regno» (v. 42). 
Il motivo centrale ci è ora chiaro: la regalità 
di Gesù risplende nell'ostinazione dell'amore, 

nel rifiuto della poten­
za per salvare se stes­
so e per sottrarsi alla 
contraddizione. Si noti 
soprattutto l'insisten­
za su quel «salvare se 
stesso». Lo dicono i no­
tabili «Ha salvato altri! 
Salvi se stesso, se è lui 
il Cristo di Dio, l'elet­
to» (v. 39). Ecco ciò che 
è inaudito: Gesù non si 
serve della sua poten­
za divina per salvare se 
stesso, per sottrarsi al 
completo dono di sé, 
per castri ngere coloro 
che lo rifiutano ad am­

mettere il loro torto. Gesù si abbandona total­
mente all 'apparente debolezza della nonvio­
lenza e dell 'amore. 
Dunque la rega lità di Gesù è legata alla Croce. 
E tuttavia anche quegli aspetti che noi indi­
chiamo come splendore, gloria, vittoria e po­
tenza non sono assenti. Difatti il Crocifisso è ri­
sorto e il Figlio dell 'uomo tornerà nella maestà 
della sua gloria. Ma si tratta sempre della glo­
ria dell'amore, del trionfo della via del la Cro­
ce. Risurrezione e ritorno di Gesù sono la rive­
lazione dello splendore e della forza vittorio­
sa che la via della Croce nasconda. È in questa 
prospettiva che va compresa l'affermazione di 
Luca, che cioè il Cristo, crocifisso e risorto, re­
gna già ora, oggi. 

l l 
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È una regalità che si percepi­
sce nella fede. Ed è una conti­
nuazione della via della Cro­
ce: la Chiesa e il discepolo, se 
vogliono festeggiare la rega­
lità del loro Signore, devono 
ripercorrere la via della Cro­
ce. Gesù aveva annunciato: 
«Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, 
ma chi perderà la propria vita per me, la sal­
verà» (Le 9,24). Ma prima di annunciare che chi 
perderà la vita a causa sua, la salverà, egli stes­
so è passato attraverso l'esperienza del perde­
re la propria vita, del perdere se stesso. Mette­
re in salvo la propria vita è la grande tentazio­
ne, a cui Gesù si è opposto già durante le tenta­
zioni inaugurali del suo ministero (cfr. Le 4,1 -13). 
Ed è la tentazione perenne del cristiano e del­
la chiesa. Infatti, vale anche per la chiesa il det­
to di Gesù per cui chi cerca se stesso, chi vuole 
salvare se stesso, ovvero chi fa di se stesso un 
fine, il proprio fine, perde se stesso. 
La regalità di Gesù è derisa (vv. 35-37) o insulta­
ta (v. 39}, di essa ci si fa beffe (vv. 35-37) o si cer­
ca di sfruttar! a a proprio vantaggio (v. 39). Gesù 
abita "lo scandalo del Messia perduto" che può 
così raggiungere chiunque si trovi in situazioni 
di perdizione. Del resto noi sappiamo che con­
dizione indispensabile per incontrare e aiutare 
l'altro nella sua sofferenza è condividere qual­
cosa della sua vita. Scriveva Dietrch Bonhoef­
fer: «Cristo non aiuta in forza della sua onnipo­
tenza, ma in forza della sua debolezza e della 
sua sofferenza ... La Bibbia rinvia l'uomo all'im­
potenza e alla sofferenza di Dio; solo il Dio sof­
ferente può aiutare». La regalità di Gesù capo­
volge dunque la logica di potenza e forza che 
regge le regalità umane. 
Gesù mostra la sua signoria manifestando la 
sua capacità di giudizio e di divisione: egli è se­
gno di contraddizione e di fronte a lui ci si divi­
de, si manifestano i pensieri dei cuori. 
Dei due crocifissi con lui uno lo insulta, l'altro lo 

prega. In particolare il cosid­
detto «buon ladrone» appa­
re "tipo del discepolo cristia­
no". Egli innanzitutto opera 
la "correzione fraterna" «rim­
proverandolo» (v. 40) l'altro 
condannato che insulta Ge­
sù, e mettendo così in atto 

la parola di Gesù: «Se tuo fratello pecca, rim­
proveralo» (Le 17, 9); inoltre egli appare simbo­
lo della responsabilità : riconosce il male che 
ha commesso e ne accetta le conseguenze (v. 
41a), quindi esprime una confessione di fede 
riconoscendo l'innocenza di Gesù (v. 41b). In­
fine si rivolge a Gesù con la preghiera, la sup­
plica e riconoscendone la regalità escatologi­
ca: «Gesù, ricordati di me, quando verrai (la Bib­
bia CEI traduce "entrerai" nel tuo Regno» (v. 42). 
Immagine dei credenti e della Chiesa, che nella 
storia sono chiamati a testimoniare la regalità 
di Cristo condividendo le sofferenze del Croci­
fisso, invocando la venuta del Regno e atten­
dendo il Ve niente nella gloria. 
La liturgia di questa domenica è l'occasione per 
recuperare la fierezza di appartenere a un simi­
le re. Per ammettere che, in fondo, la vita me­
rita di essere interpretata soltanto così, come 
una chiamata a uscire da noi stessi per donarci 
all'altro senza sforzo e senza pentimento. Per 
quanto molte situazioni ci trovino egoisti, re­
sta sempre un «altro» in noi, un tratto di uma­
nità irriducibilmente regale, un nobile sangue 
il cui desiderio più profondo è maturare la so­
miglianza con Dio fino a poter essere con lui e 
come lui nell'esperienza dell 'amore più gran­
de, partecipando «alla sorte dei santi nella lu­
ce» (Col 1,12). Ai piedi del Crocifisso, di fronte 
allo spettacolo della carità vissuta fino alla fi ­
ne, possiamo dunque non solo riconoscere il 
vero Re dell 'universo, ma pure noi stessi: «Ec­
co noi siamo tue ossa e tua carne» (2 Sa m 5,1), 
il tuo «Corpo», la tua «Chiesa», liberata dal «po­
tere delle tenebre» (1,13}./ 
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R 
ivolgendoci a Dio, nella preghiera 
di colletta, abbiamo ascoltato che la 
Beata Maria Celeste, di cui oggi cele­
briamo la Memoria Liturgica, si è la­
sciata "guidare dallo Spirito di Amo-

re" ed è stata così "trasformata attraverso la pa­
rola del tuo Figlio in memoria vivente del suo 
amore misericordioso". 
Credo che questa espressione meriti qualche 
riflessione, anche perché ci consente di com­
prendere la personalità della Beata Maria Cele­
ste. Inoltre riassume ciò che abbiamo ascoltato 
nella prima lettura, quando Paolo rivolgendo­
si ai Colossesi dice che, proprio perché "scelti 
da Dio"- e noi tutti lo siamo perché amati da 
Lui e quindi santi - siamo chiamati a rivestirei 
di quei sentimenti che sono propri di Dio: te­
nerezza, bontà, umiltà, mansuetudine, magna­
nimità. Come non pensare a quella situazione, 
certamente angosciante, tormentata che la no­
stra Beata ha vissuto per l'espulsione dal mo­
nastero? Eppure proprio perché "rivestita di 
carità" Madre Celeste ha proseguito per la sua 
strada perché sapeva dentro di sé, che il Signo­
re la chiamava a vivere, ad essere soprattutto, 
come si esprime ancora la preghiera di colletta 
"memoria vivente dell 'amore misericordioso di 
Gesù". Essere "memoria vivente" ha significato 
per Maria Celeste continuare a ripresenta re, in 
modo particolare attraverso la preghiera, que­
sto aspetto della vita di Gesù. E questa "trasfor­
mazione" in lei è avvenuta perché si è messa in 
ascolto del suo Maestro, del suo Sposo. 
È l'atteggiamento che il cristiano, ciascuno di 
noi, è chiamato ad assumere. 
Lo abbiamo ascoltato nel versetto del canto al 

Vangelo: "Se uno mi ama, osserverà la mia pa­
rola". È la conseguenza dell'amore: agire. Il Si­
gnore non ci chiama ad una osservanza steri­
le, militare, servi le, perché ci chiama alla gioia, 
quella gioia vera, piena che solo Lui può darci. 
Tutto ciò che voleva rivelarci ce l'ha detto suo 
Figlio Gesù. 
Ancora oggi Maria Celeste proclamata Beata, 
come ricorderete avendo voi stessi partecipa­
to al Santo Rito lo scorso 18 giugno, ha un mes­
saggio essenziale da trasmettere a ciascuno di 
noi. l Santi tra l'altro ci sono di esempio affinché 
comprendiamo che la santità non è una chime­
ra, un'illusione, ma è alla nostra portata, ovvia­
mente ... se lo vogliamo. 
E il messaggio è questo: siamo stati scelti dal 
Signore, facciamo parte della sua Chiesa, ma 
siamo chiamati non a restare, immobili ma ad 
andare verso il nostro prossimo (il marito ver­
so la moglie e viceversa, i coniugi verso i figli 
e i figli verso i genitori, verso coloro che ci cir­
condano nell'ambiente in cui viviamo e operia­
mo ... ) e dare così testimonianza a Colui che ci 
ha scelti e che a sua volta è stato mandato dal 
Padre. Renderemo viva la presenza di Gesù in 
mezzo a noi e continueremo ad essere costrut­
tori del suo Regno! 
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Omelia nella feota della GEATA 
gJr'3~!~7ç§r~Jf CROSTAROSA 
11 Settembre 2016 

P. Serafino Fiore ProvinciaLe CS0R 

L
eggere la vicen­
da storica e il 
messaggio 
spirituale 
della Be-

ata Maria Celeste 
Crostarosa, alla 
luce di Gv 15,9-17 
ci fa capire una 
cosa importante: 
la VIVA MEMO­
RIA - nella quale 
questo messaggio 
viene abitualmen­
te sintetizzato - non 
è un lusso per anime 
pie, né tanto meno 
uno slogan attraente 
quanto sterile, ma pietra 
angolare della vita cristiana, 
punto sul quale tutto poggia e 
senza il quale tutto si sfalda, motivo 
principale per testimoniare la gioia del vangelo 
a cui tutti i battezzati sono chiamati, ragion 
d'essere della vita consacrata e in primo luogo 
dell'Ordine del Santissimo Redentore. 
Il brano di Giovanni rappresenta uno dei vertici 
del vangelo. D'altra parte, Gesù non è venuto 
che per questo: condividere con noi la sua 
esperienza di figlio amato del Padre. Una con-

divisione che se accolta 
trasforma radicalmen­

te la nostra vita dan­
dole un senso com-
pletamente nuovo, 
e ristabilisce nuovi 
rapporti con i fra­
telli all'insegna 
dell'amore, della 
giustizia e della 
pace. La civiltà 
dell 'amore non 
può avere fonda­

mento al di fuori di 
questo. 

La posta in gioco è 
cosi alta, che Gesù ci 

propone il messaggio 
con frasi apparentemen­

te uguali, che richiamano 
la nostra attenzione a forza di 

essere ripetute. l verbi sono pochi e 
ripetuti, e tutti si richiamano ad alcune delle 
nostre esperienze primarie: Amare, Rimanere, 
Fare, Essere, Conoscere, Comandare. Idem i 
sostantivi: Amore, Comandamenti, Gioia, Vita, 
Amici, Servi, Padre, Frutto. 
Con questi termini Giovanni disegna come 
l'orbita ascensionale di un aquila, proprio il vo­
latile che lo contraddistingue simbolicamente 



nella iconografia cristia­
na. Ci porta sempre più 
su. Ma potremmo dire 
che allo stesso tempo ci 
fa sondare livelli sempre 
più profondi della nostra 
anima, imponendo do­
mande di volta in volta 
sempre più inquietanti e 
scomode: davvero puoi 
dire che la tua vita è un ri­
manere nell'amore di Ge­
sù? E davvero l'amore del 
Cristo la dimora alla qua­
le puntualmente ritorni, 
o ce ne sono altre dove 
fai convivere vangelo e miti di questo mondo, 
che siano quelli dell'avere, del consumare,del 
piacere? Ci sono altre preoccupazioni che 
prendono il sopravvento su quella di produrre 
frutto in Cristo? 
Ma Gesù non si limita a domande che sapreb­
bero di pura introiezione. Trasforma quella 
domanda in comando. Sa che solo accettan­
do il suo comando possiamo avanzare e non 
piangerei addosso. In effetti, dimorare in Lui 
non significa solo accettarlo, amarlo, ma rievo­
care la sua vicenda storica, entrare in sintonia 
col suo modo di agire, ascoltare le sue parole, 
andare incontro alle sue esigenze. Lungi dalla 
trappola del moralismo, ci si chiede un parti­
colare esercizio. Di più: ci si chiede di invocare 
quel che non riusciamo a ottenere con i nostri 
sforzi "tutto quello che chiederete al Padre nel 
mio nome, ve lo conceda". 
Alla luce di questo brano, davvero il nostro 
grazie eucaristico al Signore per aver elevato 
agli onori degli altari Madre Celeste Crosta rosa 
diventa polifonico e acquista mille motivi per 
riecheggiare nella Chiesa. Tra questi motivi, 
permettetemi di metterne in evidenza tre. 
Il primo lo aggancio al frutto,di cui parla Ge-

sù. La vita cristiana, e 
in primo luogo la vita 
consacrata, è chiamata 
imperiosamente a por­
si nell'orbita della sa­
cramentalità. Quando 
la Beata Maria Celeste 
parla di memoria viva, 
intende esattamente 
questo. La suora era 
chiamata ad essere "me­
moria sostanziale" del 
Cristo e in Cristo. In altre 
parole, doveva irradiare 
un'esistenza trasfigura­
ta dal vangelo, e questo 

doveva rendersi palpabile nella sua presenza, 
nel suo volto, nel suo servizio. E se grazie al 
Concilio - questo Vaticano Il che ancora oggi 
incontra tante resistenze nel diventare stile di 
Chiesa e percorso di fede per la gente comune 
- abbiamo riscoperto la vocazione universale 
alla santità, questa sacramentalità del vivere 
cristiano interpella anche i laici. Il rimprovero 
fatto più volte da papa Francesco ai cristiani 
dalla faccia triste, "risentiti, scontenti e senza 
vita", il suo deprecare "la tristezza individuali­
sta che scaturisce dal cuore comodo e avaro, 
dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla 
coscienza isolata" (Evangelium Gaudium 2) ha 
qui la sua collocazione più giusta ed eloquen­
te. Quando il frutto non matura nella vita di 
un cristiano impegnato in politica, quando 
non diventa testimonianza nell'ambiente di 
lavoro, quando non aiuta una coppia ad avan­
zare neii'Amoris Laetitia diventando anche 
progetto educativo nella Chiesa, non basta la 
sacra mentalità del corpo e del sangue di Cristo 
o dell'acqua battesimale a rinnovare il mondo. 
Occorre quella delle persone. 
Il secondo motivo di riflessione che ricavo dal 
messaggio crostarosiano alla luce di questa 

'/(na !A-t-h 
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pagina di vangelo, lo trovo nell 'importanza 
che la Beata assegna proprio all 'esercizio. È un 
motivo che soggiace all'uso che Gesù assegna 
al verbo "fare": "Voi siete miei amici se farete ciò 
che io vi comando". Tra memoria ed esercizio 
c'è una interdipendenza reciproca. La prima 
senza il secondo è pura retorica; il secondo 
senza la prima è tecnica sterile. 
La Crostarosa per esprimere questa interdi­
pendenza chiama in causa l'esempio più alto 
possibile, quello di Maria. Anche il credente è 
chiamato alla stessa gestazione del Verbo che 
avvenne nel grembo della fanciulla di Naza­
reth. C'è una forza dinamica nel mistero dell 'in­
carnazione, che continua nel tempo anche - e 
vorrei dire soprattutto - attraverso il travaglio 
della storia, la nostra aridità spirituale, attra­
verso i nostri seminari e conventi vuoti, i nostri 
dialoghi difficili e la crisi della famiglia. Solo i 
mistici sanno cogliere questa forza, senza la 
quale Cristo diventa un reperto del passato e 
non vita. Solo i mistici la sanno cogliere, perché 
essi in primo luogo si dispongono a quell'uni­
formità alla volontà di Dio che richiede spolia­
zione, offerta di sé, abbandono. 
Noi comuni mortali rinunciamo a quella forza, 
rimuoviamo la fatica che essa richiede per lie­
vitare e trasformare. Ma saremo beati anche 
noi - pur se con la "b" minuscola - se compren­
deremo che la vita cristiana è comunque eser­
cizio, una volta si diceva ascesi, apprendimento 
graduale e purtuttavia lieto di virtù semplici e 
belle come la pazienza, l'umiltà, il dialogo, l'a­
scolto, la fortezza d'animo. È amore alla Parola: 
non è un caso che la Beata colleghi l'esercizio 
alla meditazione del vangelo, in quella che 
chiameremmo oggi "lectio divina". 
È la Parola che ci "ingravida" di Cristo, dice san 
Giovanni Crisostomo, che aggiunge: "una Parola 
letta superficialmente e altrettanto superficial­
mente proclamata, senza un lavoro di assimila­
zione e gestazione, corrisponde ad un aborto". 

Un terzo motivo per dire grazie al Signore, lo 
trovo in una straordinaria intuizione che la 
Beata coltivò alla sua epoca, e che oggi risulta 
profeti ca nella situazione attuale della vita con­
sacrata, intendo il primato dell 'amore: "Questo 
vi comando, amatevi gli uni gli altri". 
In un secolo in cui si entrava in convento per 
una vocazione forzata da ragioni di famiglia, o 
nel migliore dei casi predominava il principio 
dell'osservanza su quello della carità perfetta, 
Madre Celeste sogna una comunità religiosa 
dove si impari più semplicemente a volersi 
bene, a "impiegare corpo e sensi a beneficio 
del prossimo", ad amarlo "svisceratamente" 
fino a donargli la propria anima. 
Anche qui un ideale altissimo, che san Giovan­
ni Paolo Il ha definito in questi termini: "tut­
ta la fecondità apostolica della vita religiosa 
dipende dalla qualità della vita fraterna" Un 
ideale altissimo, ma che ripeto, si coniuga nei 
termini semplici e quotidiani del volere il bene 
altrui. Un ideale che non è per noi, ma perché 
il mondo creda. 
E questo mondo corroso e attraversato dal 
virus dell'individualismo, ne ha bisogno. 
Concludo con un augurio: ora che Maria Ce­
leste è BEATA, che non solo la conosciamo 
meglio come modello, mistica e titolare di un 
vigoroso messaggio spirituale. La valorizziamo 
come imperatrice di grazie, per il nostro dupli­
ce istituto, per la Chiesa e per il mondo. Unisca 
la sua alla voce di Alfonso de Liguori, Gerardo 
Maiella, Gennaro Sarnelli per attenerci le grazie 
di cui abbiamo bisogno. Amen./ 
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M 
ettiamoci in ascolto della Parola 
di Dio e soprattutto di come la 
Madre ha vissuto l'esperienza 
mistica dell 'unione con Cristo 
nell'ascolto della Parola di Dio. 

Durante tutta questa estate, dopo la Beatifi­
cazione, ho sentito forte l'esigenza di andare a 
rileggere alcuni testi della Madre; soprattutto 
ho riletto l'Autobiografia, i testi di P. Capone, 
Majorano, Lage. E mi sono fermato su di un 
aspetto che mi ha colpito nella sua esperienza: 
è stata veramente una grande innamorata di 
Cristo, e da questo amore grande, da questa 
unica unione con Cristo è scaturita tutta la sua 
esperienza. Giacché non si da la fede senza che 
questa fede si trasformi nelle opere. 
l testi che la Liturgia ci ha presentato oggi so­
no - come vedremo fra poco - proprio un 
richiamo all'amore, quell'amore che è l'agape, 
l'amore col quale Dio ci ama, che non è qual­
cosa che possiamo capire con le nostre forze, 
ma solo col dono dello Spirito. Perché !"'Intento 
dell'Eterno Padre", dice la Madre, è stato quello 
di donare lo Spirito Santo perché noi possiamo 
diventare una MEMORIA VIVA di Cristo. 
lo mi fermo solo su di un aspetto, e tratto due 
punti. Il primo è come la Beata Crostarosa è 
entrata nelle umiliazioni della vita, e questo è 

un messaggio per noi! Tutti siamo scandalizzati 
dalla sofferenza, tutti scandalizzati quando 
siamo umiliati, trattati male, quando le cose 
non vanno come noi vogliamo, perché dentro 
la nostra natura c'è il desiderio forte di essere 
lodati, apprezzati, amati, ecc, e l'esperienza 
della Beata Crosta rosa invece ci fa capire come 
lei è entrata nelle umiliazioni che ha ricevuto. 
E sono andato a cercare alcuni suoi testi che 
adesso vi presento. 
Il primo riguarda le MEDITAZIONI PER L'AVVEN­
TO, dove lei fa un'affermazione straordinaria, 
luminosa, tanto da illuminare la nostra vita. 
Dice: " ... Se non entrerai nelle umiliazioni di 
nostro Signore Gesù Cristo, mai sarai da Dio 
illuminato, né conseguirai lo stato della vera 
perfezione cristiana". Tutto il cammino della 
vita spirituale consiste nelle umiliazioni con­
tenute nella vita di nostro Signore Gesù Cristo. 
Non che dobbiamo cercare le umiliazioni e 
le sofferenze, esse vengono, e allora quando 
vengono ecco questa luce: entrare nelle umi­
liazioni di Gesù Cristo, sentirei partecipi delle 
umiliazioni attraverso le quali è passato Gesù 
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Cristo. Proprio nell'Autobiografia, dove rac­
conta tutta la sua storia, tutti i contrasti che ha 
vissuto, dice:" Tutti questi contrasti, divisioni, 
tutto fu ordinato dalla Provvidenza divina. Ac­
ciò l'Istituto si fondasse sopra i soli fondamenti 
delle umiliazioni del Figlio di Dio". 
Gesù le dice un giorno dopo la comunione: «Tu 
sai quanto disprezzato e perseguitato ed avvi­
lito dai miei più cari, fino a spirare sulla croce. 
E così glorificai il Padre e feci il fondamento 
della Chiesa ... rimediai i mali della superbia 
che erano negli uomini, con le mia umiliazioni; 
la mia vita fu un tesoro nascosto nel disprez­
zo e nell'umiltà, sappi che questo è lo Spirito 
dell'Istituto". 
E nelle Regole scritte a Foggia aggiunge: " ... 
Conviene camminare unite a questo capo -
cioè a Gesù -,come membra di questo Corpo 
Mistico in maniera che si dica con il glorioso 
Apostolo delle Genti: "Vivo, ma non più io, 
vive in me Cristo". Ma per arrivare a questa di­
vina unione, bisogna disporsi con camminare 
- espressione tipica sua - le pedate di nostro 
Signore Gesù Cristo". Mettere le nostre pedate 
in quelle di Gesù Cristo. Bisogna, prima di ogni 
altra cosa, entrare nelle umiliazioni di Gesù Cri­
sto. Indi si conclude, che le sue umiliazioni sono 
le chiavi dei tesori del Divino, del Dio Vivente. 
L'anima che deve vivere la vita di Gesù Uomo 
Dio, bisogna che entri nelle sue umiliazioni, 
per poter entrare nella vita di Dio e questo è lo 
Spirito del nostro Istituto. 
Queste citazioni che vi ho fatto, sono ripetute 
continuamente nei suoi scritti, anche nei Trat­
tenimenti, nei Gradi di Orazione, insomma in 
tutti i suoi scritti. Queste ripetizioni nelle sue 
Opere ci sono certamente per aiutare la nostra 
natura, che è tarda a capire queste cose, ma 
naturalmente queste cose si possono vivere 
nella misura in cui siamo uniti a Gesù Cristo. 
Allora, quello che chiedo, per tutti voi e an­
che per me, è che sappiamo sempre leggere 

la storia con gli occhi della fede, sappiamo 
soprattutto vivere la nostra vita intimamente 
uniti a Gesù. 
Proprio rimanendo uniti a Lui, noi possiamo 
vivere momenti di gioia come di difficoltà, di 
prove, di contrasti, di umiliazioni, avendo lo 
Spirito di Gesù, che è Spirito di amore, Spirito 
di abbandono fiducioso nel Padre. 
Da questo Spirito dobbiamo essere animati in 
modo che possiamo diventare, come diceva 
la Beata: MEMORIA VIVA DI GESÙ CRISTO NO­
STRO REDENTORE. 
Un secondo pensiero, che possiamo dire che è 
il commento che Madre Celeste fa al testo del 
Vangelo che abbiamo appena ascoltato. Nelle 
Regole, commentando la Beata il versetto: " ... 
questo è il mio comandamento: che vi amiate 
gli uni gli altri come io vi ho amati ... Nessuno 
ha un amore più grande di questo: dare la 
vita per i suoi amici" dice: " .. . lo calai dal cielo 
per donarmi tutto a voi, e per dare la vita mia 
per i miei amici, non solo, ma per i miei nemici 
ancora; per glorificare il Padre mio e per la 
vostra salute, onde con la sapienza del mio 
intelletto, diedi chiarezza e scopri mento delle 
Eterne Verità alle menti umane oscurate dalle 
tenebre del peccato ... 
Quindi diedi loro la mia memoria per ricordarvi 
delle mie antiche misericordie operate per le 
mie creature ragionevoli. Perciò questo è il mio 
nuovo comandamento, dice il Signore, che vi 
amiate scambievolmente come io ho amato 
voi, adunque donerete al vostro prossimo tutta 
l'anima vostra". 

Poi ho ripreso altri due testi. 
Il primo dal Giardinetto, in cui dice la Madre: 
TRE esercizi deve praticare l'anima spirituale 
sopra la terra: 
1° esercizio è: ... Abitare tra le creature solo per 

aiutarle a ben operare per la salute eterna; 
per il resto deve non vivere con loro ma fu o-



ridi ogni cosa creata, abitare nell'eternità. 
2° esercizio: ... nei pensieri, parole ed opera­

zioni, cercare solo la gloria di Dio e il bene 
del prossimo. 

3° esercizio: abitare solo in Dio, con quell 'u­
nione che l'Anima Santissima di Gesù stava 
unita al Verbo nel Padre Dio e lo Spirito 
Santo Suo che da loro procede. E questo fu 
il continuo esercizio di Gesù Cristo, essendo 
Uomo Dio Vivente. Non deve l'anima fer­
marsi, né perdere tempo a riflessione né del 
tempo passato della sua vita, né al presente, 
né al futuro, ma solo la sua mira deve essere 
all 'unico Sommo Bene." 

E ricordo a memoria un testo dell'Autobiogra­
fia che dice: "In questo consiste la vita interiore: 
Pensare solo al Signore, sempre al Signore, 
continuamente al Signore". Avere sempre 
Lui nel nostro cuore, è un esercizio al quale 
dobbiamo abituarci perché non ci lasciamo 
distrarre dalle cose del mondo, non ci lasciamo 
distrarre dalle dissipazioni, ma che il nostro 
centro, il nostro cuore sia soprattutto e solo 
l'unione intima col Signore, è da questa unione 
intima che dipende tutto. Perché senza questa 
unione col Signore non possiamo vivere la 
Parola del Vangelo, non possiamo fare un'e­
sperienza profonda di vita cristiana. 
Perché la vita cristiana non è un moralismo, è 
soprattutto un'esperienza di comunione con 
Dio o l'incontro personale con Gesù, il quale 
riempie la nostra vita e la trasforma e la rende 
capace di vivere tutti i momenti uniti a Lui, con 
lo stesso spirito e con gli stessi sentimenti. 
Concludo citandovi ora un testo del Giardi­
netto, come un proposito che rivolgo prima a 
me e poi a tutti voi. Dice come esercizio della 
carità fraterna, come esercizio dell 'amore fra 
di noi: " ... Come è infinita la mia bontà, così non 
ti lamenterai del tuo prossimo quando ti per­
seguita, ti ingiuria o ti calunnia, ricordandoti 
sempre dei tuoi peccati e delle tue maggiori 

ingratitudini fatte al tuo Creatore e non vi è pe­
na o tribolazione in questo mondo- per grave 
che sia - che possa soddisfare a Dio per un solo 
peccato, perché il peccato merita pena infinita. 
Sì! Come è infinita la mia bontà, così è infinita 
la pena della colpa e perciò credi sempre che 
ti manca il lume per conoscere questa verità 
e perciò "abita nel tuo niente e ivi sarai sicura 
di possedere ogni bene". Credi alle grazie che 
senti che io dispenso ai miei amici e parteci­
perai per compiacenza ai beni di quelli e mi 
sarà grato che mi ringrazi per essi sì come tu le 
avessi ricevute". 
È Parola che lascio nel vostro cuore come nel 
mio, perché è una Parola che ci riguarda perché 
noi non viviamo secondo la carne. 
Quando qualcuno ci insulta, ci ingiuria, il no­
stro atteggiamento istintivo è prendere le di­
stanze - come minimo - ma non così ci dice il 
Vangelo. 
Ci dice la Beata che bisogna amare non solo 
quelli che ci amano, ma anche quelli che non 
ci amano, che ci trattano male. Questa parole 
la Beata le dice non come un insegnamento 
teorico, ma come un insegnamento che viene 
dalla sua esperienza, vissuta - questa esperien­
za - sulla sua pelle. Lei ha conosciuto le umi­
liazioni e le prove grandissime che sono date 
solo ad alcuni eletti. A noi non vengono date 
perché siamo molto deboli, molto fragili, ma la 
Madre è passata per queste grandi tribolazio­
ni, e attraverso queste ha fatto un'esperienza 
straordinaria dell'amore di Dio. 
Può essere un input che io do a me, a tutti 
voi. Quando la nostra vita è visitata da questi 
momenti, non riteniamoli una disgrazia, una 
sventura, ma riteniamoli una grazia, una be­
nedizione, perché come dice l'Apostolo Paolo: 
"Tutto concorre al bene di quelli che amano 
Dio". Così sia./ 
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S 
ia lodato Gesù Cristo! 
Permettete fratelli e sorelle e devoti 
della Beata Maria Celeste Crosta rosa, 
che io prima di tutto ringrazi le sorel­
le che mi hanno invitato a parlare, a 

celebrare, a pregare con voi. Una contentezza, 
perché quando uno riceve un invito simile si 
vede impegnato a parlare, a presentare, a far 
conoscere la grandezza della nostra Beata. 
Perché è grande! 
lo, come sempre, non mi faccio dare un tema 
particolare, me lo scelgo io, perché deve essere 
una dottrina che prima deve entrare dentro 
di me. Me la devo vivere, assaporarla, per poi 
presentarla e dire di che si tratta ed è così che 
si conosce la Beata. 
Voi sapete che ha scritto molto ed io il tema 
l'ho scelto dai «TRATTENIMENTI». Dal primo 
Trattenimento che parla di un dialogo che c'è 
tra la Beata e Gesù. Quando avveniva questo 
dialogo? Dopo che lei si faceva la comunione. 
Si ritirava nella sua stanza e scriveva ciò che era 
stato detto tra lei e Gesù; ciò che lei gli aveva 
chiesto, e ciò che Gesù le aveva insegnato. 
Questo primo "Trattenimento" ti fa capire che 
la Beata si nutriva della Sacra Scrittura. Le sue 

letture della Bibbia preferite erano le "Lettere 
di San Paolo", il "Vangelo di Giovanni ". Questo 
si vede dal primo dialogo, perché qui si par­
la della bellezza dell'anima. La mia, la nostra 
anima. 
Una bellezza indescrivibile, impossibile ad 
esprimersi in termini umani, perché è una bel­
lezza che viene da Dio. 
Dio ama le sue creature e ci ama proprio perché 
ci ha dato quest'anima con questa bellezza. 
La Beata sente Gesù che parla. E come lo sente 
che parla? Lo sente che parla in se stesso. 
Questo è un fenomeno mistico, misterioso, si 
chiama LOCUZIONE INTERIORE. 
Questa parola -locuzione - viene dal latino, il 
verbo "loqui" che significa parlare. Se significa 
parlare, vuoi dire che le parole escono dalla 
bocca di qualcuno e arrivano a me. Quindi, ef­
fettivamente, realmente, Gesù parla e lei sente 
queste parole in sé. Non le sente con le orec­
chie, le sente nell'interno ma è una vera voce. 
Fatto misterioso, naturalmente. Lei sentiva la 
parola, la ricordava, le rimaneva impressa, ma 
non attraverso le orecchie. 
Gesù parla e chiede alla Beata: Perché mi ami 
così? Gesù continua: "Vi è in me un solo essere, 



un'unica sostanza e pienezza (la sostanza divi­
na, Gesù parla di se stesso) una sola virtù dalla 
quale procedono tutte le virtù ". 
E Gesù spiega: " ... dalla virtù della mia misericor­
dia escono tutte quante quelle virtù, che noi 
in terra chiamiamo virtù morali: l'obbedienza, 
l'umiltà, la disponibilità al servizio, la pazienza, 
la mansuetudine, la povertà di spirito, e tante 
altre. lo, il Figlio di Dio, (e quindi Dio) queste 
virtù le do alla mia umanità, (Gesù è nato dalla 
Madonna come vero Uomo nel quale uomo c'è 
tutta la pienezza della divinità). 
Gesù allora continua: " ... lo le virtù del Figlio di 
Dio, le do a questo mio corpo e attraverso il mio 
corpo le partecipo a te". Interessante, vero! Chi 
di voi non dice che Gesù è l'unico mediatore tra 
gli uomini e Dio? 

Per questo tutte le nostre preghiere finiscono 
così: per Cristo nostro Signore! Perché è lui che 
ci lega al Padre. Quindi attraverso l'umanità di 
Gesù arrivano all'anima queste virtù. 
Gesù continua: "Dalla virtù della mia giustizia 
- l'essere giusto - lo genero le quattro virtù car­
dinali: giustizia, prudenza, fortezza e tempe­
ranza. E attraverso la mia umanità le partecipo 
a te. Con la mia grazia santificante (quella che 
noi riceviamo nel battesimo) c'è una parteci­
pazione alla vita divina". 
Gesù partecipa a noi, attraverso la sua umanità, 
le tre virtù teologali:fede, speranza e carità. 
Tutto questo appartiene alla bellezza del Ver­
bo di Dio, alla bellezza della seconda persona 
della Santissima Trinità. 
La seconda persona della Santissima Trinità, 



incarnandosi nel seno purissimo della Vergine 
Maria, ha partecipato, ha dato all'umanità alla 
sua umanità tutta queste virtù e Gesù le passa 
a noi, perché? 
Perché ci ama. 
Quindi il Padre Celeste si serve del Figlio suo 
come un sigillo per imprimere in noi, nella 
nostra anima, la bellezza del Figlio. Una bel­
lezza indicibile, una bellezza divina, per cui 
non possiamo esprimerla. La vedremo quando 
vedremo Dio faccia a faccia. 
Di qui viene la nostra nobiltà, la nostra dignità. 
E allora non dobbiamo piangere su noi stessi, 
perché il Signore ha creato la mia anima e dun­
que me, e dunque te, e dunque noi. 
Dice Gesù: .. .lo vedendo la mia bellezza, la mia 
immagine in te, prendo gusto (mi soddisfo) go­
do, e voglio che tu goda di questa bellezza che 
sta in te, ed è così che mi glorifichi. Però ricor­
dati che quello che ho fatto in te, imprimendo 
la mia immagine, l'ho fatto anche negli altri. 
Allora come io godo della bellezza dell'anima 
degli altri nei quali vedo la mia immagine, così 
voglio che tu goda, che tu ti soddisfi, che tu ti 
sazi della bellezza che sta in queste anime da 
me amate. E come lo me le sono sposate, cioè 
le ho unite a me, così voglio che sia per te". 
Questo è il motivo per cui dobbiamo amare 
il prossimo. Però sta scritto: ama il prossimo 
come te stesso. Se tu non ami te stesso, non 
puoi amare il prossimo . Ma amare te stesso 
non vedendoti, contemplandoti, esaltando­
ti, insuperbendoti, ma vedendo la bellezza 
dell'immagine di Gesù che sta in te. Di quello 
ti devi innamorare , quello ti deve piacere, e 
poiché quella bellezza sta anche negli altri, 
devi amare anche gli altri. 
È tutta una conversione che si deve verificare 
in noi. Però, fratelli miei, è impossibile che ci sia 
una conversione se non c'è una conoscenza di 
come siamo. E noi siamo appunto così: creati 
ad immagine e somiglianza di Dio. In noi è 

impressa la bellezza del Verbo, della seconda 
Persona della Santissima Trinità, che quando si 
è fatto carne si è chiamato Gesù. 
Quindi Gesù dice: " ... lo contemplando quella 
bellezza della mia immagine, sì, mi soddisfo, 
godo, e allora puoi capire perché io sono sceso 
in terra e sono morto in croce; puoi capire per­
ché io sono sceso, mi sono umiliato, ho subito 
schiaffi, sputi, insulti, condanna a morte. Per 
quella bellezza che mi attraeva ed era ed è la 
mia bellezza, che era tutta infangata, sporcata, 
lo l'ho voluta ripulire. Allora ti meravigli che 
sono morto in croce?". 
Vedete quante cose ci insegna questo dialogo 
tra Gesù e la Beata. lo ho impiegato un po' di 
tempo per capire questo dialogo, ma sono 
verità che ti sconvolgono e che ti attirano a 
Gesù, che ti fanno cambiare visione di vita, che 
ti danno il gusto dell'amicizia con Gesù. 
Quando ti piacerà stare con Gesù, vedrai che 
tutto è buio, tutto è nullità, tutto è vanità senza 
Gesù. 
Tra la Beata e Gesù, sempre nel primo Tratteni­
mento, notiamo una cosa molto caratteristica. 
Dice Gesù: " ... voi, nel mondo mi rimproverate 
perché dite che faccio parzialità. Perché dite 
cosi?" 
Infatti Gesù si è intrattenuto con Madre Cele­
ste sin da quando questa aveva cinque anni, 
diventa il suo Maestro, si è intrattenuto con la 
Madre, con Padre Pio e con altri santi. E queste 
non sono parzialità! 
Gesù spiega: lo amo tutti! Ho dato dei doni alla 
Beata perché facesse conoscere la mia gloria 
e gli altri conoscendo la mia gloria, mi amas­
sero, mi temessero, desiderassero di stare in 
comunione con me, ho dato dei doni accom­
pagnandoli con dei doveri. Ha risposto la Beata 
come ha risposto Padre Pio, ma non ha risposto 
Giuda. No! Eppure Gesù glieli ha dato questi 
doni! Difatti dice: ... lo continuo ad amarlo per i 
doni che gli ho dato, anche se non ha risposto. 



E a me, e a te, quanti doni ha fatto Gesù? Perché 
non li riconosci, non li pensi. Adesso che stai 
qui, non è un dono di Gesù? 
l doni li abbiamo, dobbiamo saper rispondere. 
Comunque quello che ci interessa è che Gesù 
dice: lo amo tutti anche quelli ai quali non fac­
cio doni straordinari. Perché quelli mi amano 
con un amore puro, non mi devono ringrazia­
re per un dono particolare, ed io quell'amore 
puro apprezzo e quella risposta per me, a me 
da tanta gloria. 
E poi è proprio vero che non ho fatto niente per 
quelli che credono di non aver ricevuto i doni 
della Beata? Per chi mi sono incarnato? Dice 
Gesù. Nel Credo noi diciamo: " ... per noi uomini 
e per la nostra salvezza, discese dal cielo". Per 
me, per tutti, per san Francesco, per Padre Pio, 
per la Crosta rosa, ma anche per noi. E ancora 
dice Gesù nell'Eucarestia: ... non mi sono dato a 
tutti? Come si fa a dire che sono parziale? 
E la Beata Crosta rosa sente, apprezza, capisce 
e dice: Quanto è grande il tuo Amore! 
Così dovremmo dire noi dopo che ci mettiamo 
a riflettere su queste cose: QUANTO È GRANDE 
IL TUO AMORE. 
Il tuo amore è grande perché mi hai partecipa­
to la tua santità. 
Concludo: Gesù ci ha partecipato la sua santità, 
donandoci la bellezza di questa santità, con le 
virtù di cui ho parlato. 
Nel Gloria, quando lo recitiamo, noi diciamo 
tutti insieme: 'Tu solo il Santo" Tu solo, tu unico, 
non ce n'è un altro. 
La santità incomparabile della Madonna è san­
tità di Gesù partecipata a Maria. La santità della 
Crostarosa è la santità di Gesù partecipata a 
lei, ed è partecipata a tutti, a me, a voi, a tutti 
dovunque ci troviamo. 
Come Gesù può parteciparcela la santità? re­
stando in comunione con Lui, e Gesù stesso 
ci ha istruito su questa verità, su questo modo 
di raggiungere la santità. La comunione con 

Gesù: diventare cioè un tutt 'uno con Gesù. E 
ce lo ha detto: "lo sono la vite, voi i tralci". C'è 
unità tra la vite e i tralci, perché il tralcio succhia 
continuamente dalla vite, e quindi la vita del 
tralcio è la vita della vite. Questa è la comunio­
ne! l frutti poi si vedono e la VITE, che è Gesù, 
è così umile che rende i tralci importanti. È 
incredibile! Tutto l'onore va al tralcio che non 
fa niente ma è la vite da considerare. È questo 
è Gesù! Tutto buono, tutto donazione per noi, 
basta stare in comunione con Lui! 
Tutta la vita della Beata Crostarosa è stata un 
intensificare sempre di più la comunione con 
Gesù, divenendo con corporea e consanguinea 
di Gesù con la comunione Eucaristica. Se com­
prendiamo questo, da oggi in poi faremo la 
comunione tutti i giorni, perché è impossibile 
avere la santità di Gesù se non stai in comunio­
ne con Lui. Tanti fanno la comunione, ma senza 
alcun impegno. C'è una ignoranza incredibile, 
vergognosa, dei veri bisogni, dei veri valori, e 
oggi la Beata Madre Crostarosa, radunandoci 
qui, ci vuoi far prendere coscienza di questo 
immenso valore che è la comunione con Gesù. 
Chiediamo a lei la grazia di chiedere a Gesù, in 
nostro favore, una fede sempre più forte, una 
speranza sempre più solida, una carità sempre 
più ardente, e così miglioriamo la nostra vita. 
Contemplando la bellezza delle virtù, quindi 
di Gesù, della sua bellezza immersa in noi, 
riusciremo a capire anche la nostra dignità, e 
non piangiamo più su noi stessi, sulle nostre 
miserie e sofferenze. 
Tutto questo passa, la bellezza interiore non 
passa mai. 
Amiamola, fratelli e sorelle, dunque, questa 
bellezza che ci è stata data da Gesù./ 

'l(; u~· fYJe.~h. 
nadeodt'a} 
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ono STATA CREATA 
A lrlrlAGinE E SOrliGLIAnZA 
DI DIO 

S 
ono nata nel 
peccato origi­
nale, sono stata 
battezzata e la­
vata nel sangue 

prezioso del mio Salvato­
re. Adoro, amo e ringrazio il mio Dio Trino ed 
unico, e mi affido totalmente a Lui che conosce 
la mia debolezza. La fede mi dice che sono 
figlia di Dio, perciò sono chiamata a narrare 
le stupende meraviglie di un Dio che rivela 
all'uomo il suo Amore, come storia di un Dio 
che ci ama raccontando le sue gesta a noi sue 
creature. Ogni credente è immagine e somi­
glianza di Dio, che fa fiorire in sé quell'amore 
adorante che intercede per tutti coloro che 
credono nel suo Amore. Dio ci ama con amore 
tenero, appassionato, come non amare anche 
noi come egli ci ama? 
Quante volte scopriamo in noi per grazia di 
Dio la relazionalità del Padre, con il Figlio e 
lo Spirito Santo. Infatti l'interiorità è il luogo 
della grande compagnia che Dio realizza con 
la sua creatura, soprattutto per allargare la 
dinamica della comunione, e man mano che 

l ( 

la comunione diventa sempre più relazione 
intima con la Trinità, tanto più si radica la sen­
sibilità spirituale come " persona di relazione", 
di scambio fraterno con chiunque incontra 
sul suo cammino. La persona viene educata 
dal suo Dio trinitario, con la parola della sua 
rivelazione, la attira a sé, e la conduce a pascoli 
ubertosi, dove gli parla al cuore e la prepara 
per un compito sempre più alto di santità e 
di fecondità apostolica. L'interiorità con il Dio 
Amore che la persona spirituale scopre nel suo 
Dio Trinita rio, non soltanto diventa realtà di re­
lazione con il suo Dio, ma soprattutto è capace 
di comunione e dialogo. La Beata Madre Maria 
Celeste Crostarosa fu come afferrata da un 
pensiero fondamentale, dominante e insisten­
te: quello della nobiltà del suo essere in Dio che 
è bellezza e partecipazione alla sua essenza di­
vina, Dio presente nell'anima per mezzo della 



grazia. Per lei la santità e 
la gioia che trasfigura 
la vita si riduce a vi­
vere alla presenza 
del Dio Trinitario, 
e a tenersi stret­
tamente unita 
e immersa nel­
la intimità del 
mistero di Dio. 
La categoria di 
bellezza è parti­
colarmente cara 
alla Crostarosa, la 
troveremo spesso 
nel testo. Qui Celeste 
presenta la salvezza co­
me una nuova creazione 
dell'anima, da essa deriva 
una bellezza sostanziale, che è 
bellezza di essere. Lei "riposava total­
mente sulle loro braccia, come chi è porta­
to da un forte gigante"(Tratt. VII -1). "Come 
ospitata in un seno sicuro, o mio bene, io ti 
abbandono e consegno tutto; io non posso 
abbracciare, né stringere, né capire l'immenso 
bene che sperimento, tuttavia mi ci abban­
dono con gioia, per godere di un profondo, 
sicuro e riposante sonno, come nel seno di una 
fedele e diletta madre, dove sono sicura di una 
impareggiabile sicurezza"(Tratt. VI). "Nel Verbo 
fatto Uomo sono tutte le virtù, che come figli 
di Dio e con il battesimo sono contenute, virtù 
morali, le quattro virtù cardinali e le virtù teo­
logali." Madre Celeste collega le virtù teologali 
direttamente alla grazia santificante cioè alla 
partecipazione alla vita divina. "Ogni atto che 
compi in me per amore, ti fa vivere nella bontà 
da me causata; al contrario, ogni tua azione o 
moto che non è amore mio, non è né bontà 

··--n 
né virtù. Quando tutto 

sarà amore e bontà 
mia, allora tutto 

sarà virtù e bontà 
perfetta. lo, che 
sono virtù infini­
ta per essenza, 
mi rispecchio 
in te, che sei la 
mia immagine, 
amando questa 
immagine con 

lo stesso amore 
infinito con cui 

amo me stesso; 
mi compiaccio di 

essere amato da te 
con la stessa bontà con 

cui ti amo d'infinito amore" 
(Tratt. 1). La Beata Madre a que­

sto punto comincia a sviluppare una 
propria "teologia dell'immagine" originale e 

suggestiva, ispirata alla cristologia di Giovanni 
e di Paolo. In questa dimensione vi è tutta la 
ricchezza della vita consacrata, che diventa 
realtà di vita in rapporto con il Dio amore, e di 
corrispondenza amorosa, soprattutto verso 
le sorelle che sono accanto e che si estende a 
tutti i fratelli e sorelle che vivono nel mondo e 
nella Chiesa. Con l'augurio fecondo di un 'Anno 
Liturgico di vita nuova nello spirito. 
Il Natale dell'Incarnazione di Cristo, Figlio di 
Dio, che è venuto a noi in un momento par­
ticolarmente significativo per il dono della 
Beatificazione della Madre Maria Celeste Cro­
sta rosa, sia l'occasione propizia di conversione 
e di santità sincera, per accendere in noi e in 
tutto l'Ordine Redentorista la fede in Lui, per 
annunciarlo con gioia ai fratelli e alle sorelle 
del nostro tempo. / 

r?~1a ~,L'h, 
nadcodtfl / 
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Paola Martinelli 

I
l 24 maggio 1987 Papa Giovanni Paolo Il 
venne a Foggia in visita pastorale. Il suo 
incontro con le famiglie fu presso il Santua­
rio Incoronata dove nel cuore del discorso 
disse: «Da secoli migliaia di fedeli uomini 

donne giovani anziani hanno pellegrinato a 
questo luogo così importante nella "geografia 
della fede" di questa regione: sono venuti a 
sperimentare la presenza di Maria nella mis­
sione e nell'opera della Chiesa. Questa tipica 
presenza, ho scritto nella mia recente enciclica 
sulla beata Vergine trova molteplici espressioni 
e possiede un multiforme raggio d'azione me­
diante[ ... ]l'incontro con la Madre del Signore, 
con colei che è beata perché ha creduto, è 
la prima dei credenti e perciò è diventata la 
madre deii 'Emmanuele (loannes Pauli PP Il Re­
demptoris Mater, 28)». 
Dopo 29 anni, nell'attualità dell'Enciclica Re­
demptoris Mater, la città di Foggia trova an­
cora la "forza attrattiva e irradiante dei grandi 
santuari mariani". Il 18 giugno 2016 proprio al 
Santuario Incoronata il cardinale Angelo Ama­
to nelle veci di Papa Francesco ha proclamato 
la beatificazione di Maria Celeste Crostarosa, 
vissuta tra il1738 e il1755 a Foggia dove fondò 
il Monastero del SS. Salvatore e l'Ordine Re­
dentorista Femminile. Il giorno 11 dicembre 
2016 alle ore 18 presso la Chiesa del Monaste-

ro del SS. Salvatore, già Porta Santa durante 
l'Anno Giubilare della Misericordia, come ogni 
mese sarà fatta memoria della beata con la 
Celebrazione Eucaristica. Le monache, nel loro 
continuo affidarsi alla preghiera, nel silenzio e 
nel nascondi mento, con lo sguardo rivolto alla 
Redemptoris Mater svolgono la missione di 
ascolto e attenzione verso chi a loro si rivolge 
per essere sostenuto nelle difficoltà spirituali. 
Nella visita pastorale del 24 maggio 1987 Pa­
pa Giovanni Paolo Il fece visita al Monastero 
Redentorista e rivolse alle monache queste 
parole: «dovete allora costituire sempre quel 
cuore forte santo pulsante che dà la vita a tutto 
l'organismo della Chiesa, della Chiesa locale 
e della Chiesa Universale perché la Chiesa è 
dovunque la stessa». E al Santuario Incorona­
ta dopo aver deposto il bambino Gesù tra le 
braccia della statua di Maria prima di benedire 
disse: «La Vergine santissima vi ottenga dal 
Signore la forza di essere come lei, sempre 
disponibile alla parola e alla volontà divina». 
Maria di Nazareth Redemptoris Mater e la be­
ata Maria Celeste Crosta rosa possano accom­
pagnare una costante rinascita spirituale nella 
città di Foggia con uomini e donne operatori di 
carità cristiana. Questa è la speranza e l'augurio 
natalizio./ 



ALLE SORELLE 
DELtORDINE DEL SS. REDENTORE 

L
e cerimonie da Voi organizzate - in collaborazione con la Curia Arcivescovile di Foggia e 
con il patrocinio del nostro Comune - in occasione della beatificazione di Madre Maria 
Celeste Crostarosa, sono state un'occasione importante per i fedeli foggiani, non solo 
per vedere compiuta una tappa fondamentale del suo processo di canonizzazione ma 
anche per vedere di nuovo a Foggia il Cardinal De Giorgi, che resta nella memoria e nel 

cuore di tutti i cittadini che ebbero la fortuna di averlo come guida nel periodo in cui svolse il 
mandato pastorale nella nostra Arcidiocesi. 

Madre Maria Celeste è sempre stata considerata Santa dai Foggiani, per le opere condotte in vita 
e per i miracoli che vennero da molti testimoniati dopo la sua morte. 
L:appuntamento del giugno scorso è servito anche a far rivivere nella memoria di tanti devoti 
questo ruolo religioso e storico che l'amatissima Madre ebbe nella comunità foggiana, ma anche 
per rendere noto tale ruolo a quanti non ne erano a conoscenza. In segno di ringraziamento per 
l'impegno profuso a favore della città, vogliate accettare questo modesto pensiero che ferma 
nelle immagini quelle giornate di gioia e devozione. 

wr;r«4V~~~~b·cmr~·~· 
/_t>r-«4V Je;reno~~~«4V nuovo anno 

· ~~rw. Il Sindaco di Foggia 
Franco Landella 
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"O IJerbo, uomo Dio, 
lle.Jtimi della tua innocente purita'! 
Ve.1timi nella mia carrzej 
con la tua .1a.nti.1.1ima grazia, 
come, per mw amore, 
la tua .1anti.1.1ima dillinita' 
.1i e' lle.Jtita della mia umanila' 

(giaroinetto- awento). 
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Futa d'arrwre, futa di lode, futa di gloria, 
futa di adora2Wne, 
futa di ringraziamento, futa di pienezza di gioia. 
E' nato il Salvatore Cruto Guù, 
colui che ci ha riportati neLL 'anwre del Padre. 
E' con qu&~to amore Trinitario 
che vogliamo arrivare in ogni ca.:Ja 
per augurarvi un .1anto Natale 
e unfeliceAnnoNuovo2017, 
ricco di r1peranza, di gioia e di pace. 
Con protrl&1da di preghiera per tutti 

' 
Superiora e Comunità Monache Redenlori.:Jte 



uesta mattina ti voglio in 
modo speciale nel cuore 
mio - troppo ti ho aspetta­
ta - perché tu, i n esso, sposi 
utte le anime mie, quelle 

che sono nella mia Chiesa e quelle che non sono 
ancora nel suo grembo; voglio così perché tu 
possa avere per esse lo stesso amore col quale 
io le amo sviscerata mente. 
Quando ero nel mondo pensai più ad esse che a 
me stesso, così devi fare anche tu: non pensare 
più a te stessa, ma alla salvezza delle anime 
tanto da me amate. 
lo distendo la mia destra sopra di te e ti accosto 

al mio cuore, poiché io ti ho abbracciata, tu puoi 
abbracciare, nel mio cuore, tutte le mie creature, 
ricevendo il bacio che ti unisce a me, tu puoi 
dare ad esse il bacio della carità; ricevendo il 
mio cuore in te - per amarlo sempre come tuo 
proprio cuore - puoi tenervi strette col vincolo 
della carità tutte le anime mie. 
Le anime della comunità in cui tu vivi saranno 
in modo speciale tue care spose, le amerai e 
t 'impegnerai per il loro bene spirituale; le con­
segno a te, mia diletta, sono mie e tue spose, 
d'ora in avanti amerai esse in me e me in 
esse." ( TRATT. 2) 



OFFRIAMO A TUTTO L'ORDINE REDENTORISTA IL 
11DECALOGO DELLA GIOIA" 

PER RINGRAZIARE PAPA FRANCESCO PER AVERCI FATTO DONO DELLA 
BEATIFICAZIONE DELLA BEATA MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA 
IL 18 GIUGNO 2016. 

DECALOGO 
DELLA 

Gioia di ascoltare ••. 
poniamoci in silenzio nell'ascolto 
della sua parola, per essere in Lui. 

Gioia di pregare ••. 
siamo figlie di Dio; adoriamo, 
amiamo e ringraziamo il nostro Dio 
nel centro del nostro cuore. 

Gioia di amare ... 
dobbiamo essere felici di amare il nostro 
Dio, 
per essere la compiacenza del Signore .. 

Gioia di desiderare ... 
i nostri desideri siano sempre grandi 
e pieni di speranza. 

Gioia di cercare ... 
ogni giorno cerchiamo le cose belle 
che ci circondano, 
soprattutto 
quelle del creato. 

Gioia di soffrire ... 
per prepararci un prezioso 
in questa vita e n,.,,.,.,.,,, nell'altra. 

Gioia di conoscere ... 
quanto è prezioso il perdono e 
la misericordia del Signore. 

Gioia di agire 
sempre in comunione 
conte oDio 
e per la tua gloria. 

Gioia di ricevere ... 
l'amore di Dio 
che ci circonda 
sempre con il suo aiuto. 

Gioia di donare ... 
non stancheremo mai 
di donare con gratuità 
l'amore e la solidarietà. 

La Comunità di Foggia 
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11 SETTEMBRE 
FESTA LITURGICA DELLA 
BEATA MADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA 

Il Padre Provinciale dei Redentoristi, Padre 
Serafino Fiore, ha concluso la Sua bellissima 

omelia con un augurio solenne. Ora che Maria 
Celeste è Beata, che non solo la conosciamo co­
me modello, mistica di un vigoroso messaggio 
spirituale, la valorizziamo come imperatrice di 
grazie, per il nostro duplice Istituto, per la Chiesa 
e per il mondo. Unisca la Sua voce alla voce di 
Alfonso de Liguori, Gerardo Maiella, Gennaro 
Sarnelli, per attenerci le grazie di cui abbiamo 
bisogno/ 



Domenica 9 Ottobre 2016 

Il gruppo "CONSACRATI" di VIESTE ha vissuto 
con intensità una giornata spirituale presso 

il Monastero di Foggia, sotto lo sguardo della 
BEATA MADRE CELESTE CROSTAROSA. 
La foto dei partecipanti ne esprime la gioia dei 
cuori, grati alla sempre più attenta e generosa 
accoglienza delle Suore Redentoriste e della 
cara Superiora! " 
Cari saluti e intenso periodo di Avvento .... in 
attesa della LUCE! .. ../ 

Loreto Lombardi 

1 O- 11 Ottobre 2016 
l SEMINARIO DI STUDIO E RICERCA 
Sulla Beata Madre Maria Celeste Crosta rosa: 
Il Magistero divino della Madre Crosta rosa. 

H anno partecipato Autorità Civili e Religiose, 
Professori e Professoresse nel ' Aula Magna 

del Dipartimento degli Studi Umanistici in Via 
Arpi, 176 a Foggia. 
Noi Monache Redentoriste abbiamo inviato un 
messaggio di augurio e di partecipazione, con 
la speranza che la Beata venga sempre più co­
nosciuta nel suo messaggio spirituale e attuale 
per i tempi di oggi. La Santa Priora del Mona-

stero di Foggia e di tutto l'Ordine Redentorista 
protegga la Città come prima Beata e conceda 
grazie e miracoli./ 

Domenica 16 Ottobre 2016 

Suor Anna Maria S. del Monastero di Maglia­
no Sabina si e consacrata con la sua prima 

Professione temporanea. Le auguriamo un cam­
mino colmo di serenità e di santità. Vi salutiamo 
caramente nel Signore, le sorelle Redentoriste 
di Foggia. / 

Domenica 23 Ottobre 2016 

+ 

' E arrivato da Pizzoli un 
grande pellegrinag­

gio accompagnato da 
don Claudio Tracanna. 
Hanno visitato con tan­
ta venerazione l'urna 
della Beata Madre Ma­
ria Celeste Crostarosa. 
Don Claudio ha chiesto 
che qualche sorella pre­
sentasse la figura della 
Beata.Vi era in loro un 
grande entusiasmo, 



perché a Pizzoli, in quel luogo vi è un Palazzo 
dei Crosta rosa, una tomba e una strada intito­
lata alla Beata. Hanno celebrata l'Eucaristia, e 
dopo averci vicendevolmente raccomandati 
alle preghiere, con tanta gioia sono partiti con 
la speranza di rivederci ancora./ 

Giovedì 3 Novembre 2016 

La comunità si è riunita per il suo corso annua­
le degli Esercizi Spirituali. 

Sono stati predicati dal Rettore del Seminario 
Don Francesco Gioia. li suo entusiasmo e la sua 
gioia sono stati accompagnati durante tutti e tre 
i giorni; la sua parola chiara, convincente, cultu­
ralmente preparata, è stata per noi un balsamo 
divino che ci ha fatto rivivere l'entusiasmo della 
Beatificazione della Beata Madre Maria Celeste 
Crosta rosa. Grazie Don Francesco, faremo teso­
ro dei tuoi insegnamenti e pregheremo tanto 
per i tuoi seminaristi perché facciano un buon 
discernimento./ 

Calendario Anno 2017 
Dopo l'evento della Beatificazione della Madre 
Maria Celeste Crostarosa, la comunità offre ai 
benefattori, amici e parenti, un prezioso calen­
dario per l'anno 2017, per far rivivere ancora una 
volta la gioia della solenne celebrazione della 
Beatificazione. Potrete scoprire la preziosità 
degli scritti di Madre Celeste, perché in ogni 
pagina vi sarà un pensiero della Madre Crosta­
rosa, per percorrere un cammino serio e gioioso 
di santità personale. Su tutti invochiamo la sua 
valida continua protezione. l 

Ci sono continue richieste di pellegrinaggi, che 
si susseguono durante il mese. Tutti vogliono 
pregare presso le venerate Spoglie della Beata, 
per chiedere miracoli e grazie per tanti malati 
gravi che anno bisogno della sua protezione. 
L'urna della Madre Beata è sempre circondata 
da tanti devoti della Santa Priora. La nostra p re-

ghiera di intercessione diventa sempre più con­
sapevole per l'impegno che noi assiduamente 
offriamo ai nostri fratelli e sorelle nel bisogno./ 

Mercoledì 9 Novembre 2016 

Vogliamo, oggi, esprimere ai nostri fratelli 
Redentoristi il nostro augurio e la nostra pre­

ghiera, ricordando la nascita della Congregazio­
ne, 9 Novembre 1732. Per la Beata Maria Celeste 
Crosta rosa e Sant'Alfonso L'Ordine Redentorista 
e la Congregazione sono un Istituto solo voluto 
dal Redentore./ 

Domenica 13 Novembre 2016 

C h i usura della Porta Santa. Con il cuore colmo 
di gratitudine abbiamo lodato il Signore 

Gesù per averci fatto dono del Giubileo. La Chie­
sa era gremita, i cantori hanno solennizzato 
con grande gioia l'Anno della misericordia. La 
Beata Madre Maria Celeste Crostarosa afferma 
che Gesù è l'unica porta che conduce al Padre 
misericordioso, per essere riconciliati, perdo­
nati, amati e salvati. Inoltre ringraziamo Sua 
Eccellenza Mons Vincenzo Pelvi per averci fatto 
dono della Porta Santa durante l'attesa della 
Beatificazione della Beata Madre Crosta rosa. 
Ora siamo noi, i credenti, la Porta Santa evange­
lica che annunciamo con gioia la testimonianza 
con la vita./ 

Domenica 20 Novembre 2016 

Achiusura dell'Anno Liturgico, nella Solen­
nità di Cristo Re, abbiamo avuto il giorno 

di ritiro con tutte le Suore della città, predicato 
dal nostro Arcivescovo Mons Vincenzo Pelvi. Le 
riflessioni sono state impegnative e nello stesso 
tempo affascinanti, portandoci a verificare il 
nostro intimo rapporto con Dio per la nostra vita 
spirituale. Ringraziamo Madre Franca e il nostro 
Arcivescovo per questo dono di grazia vissuto 
con fervore e gioiosa fraternità./ 



Martedì 6 Dicembre 2016 

La reliquia della Beata Cecilia Eusepi la ra­
gazza diciottenne che visse "Il sacrificio 

dei desideri". 
La Reliquia della Beata questa mattina è 
stata portata da Don Giuseppe Ordine Servi 
di Maria in Monastero. Il Sacerdote ha ce­
lebrato l'Eucaristia e ha riposto la Reliquia 
davanti all 'altare. Don Giuseppe ha traccia­
to un piccolo cenno della sua vocazione, lei 
voleva fare parte delle Terziarie Mantellate 
"dell'Ordine dei Servi di Maria" ma non fu 
accettata per la sua malattia. Fu un'anima 
nobilissima e visse nella volontà di Dio./ 

PROGRAMMA DI SPIRITUALITÀ2016-2017 
RICOMINCIANDO 
TUTIO RIFIORISCE 

C
on l'Anno Liturgico inizia un nuovo anno nell'amore di 
Dio e nella fraternità. Al capitolo 3 delle Costituzioni 
e Statuti dell'Ordine Del 55. Redento re si parla della 
vita Comunitaria. 
"La Vita Comunitaria, come vera famiglia riunita nel 

nome del Signore, gode della sua presenza". L:amicizia evangelica, 
che deve regnare tra noi e che è memoria dell'amore del Padre, 
dà alla nostra vita comunitaria il suo vero senso. La vita comu­
nitaria suppone il dialogo, elemento determinante della vita di 
comunità. Il dialogo ci aiuterà a meglio conoscerci e a meglio 
comprenderci; ad accertarci reciprocamente e a scoprirei vera­
mente sorelle, al di là delle differenze e a volte anche dei nostri 
contrasti. Così costruiremo insieme attraverso riunioni organizza­
te o momenti di scambio più semplici e spontanei, una comunità 
autenticamente evangelica. Questo vuole la Beata Madre Maria 
Celeste Crosta rosa da noi sue dilette figlie. 
È nostro grande desiderio realizzare quanto dice la Beata nostra 
Madre e così abbiamo iniziato incontri tenuti da P. Sabatino 
Majorano che condurrà un Centro di Spiritualità Crostarosiano 
prevalentemente 1'11 di ogni mese./ 

(/(;,~, m~rh, 
n~rd c od k<. ' 
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BIMBI SOTIO LA 
PROTEZIONE 
DELLA BEATA MADRE 
MARIA CESTE CROSTAROSA 

l 

~p~ ~ 
nipotina di Assunta Lagonigro nata i/25 ottobre 2015 

~~ 
nipotina di Aurora Lagonigro 



~eJ~T~ 
nipotini di Gianfranco Lagonigro 

r'/ fna f2'Ye.u{7, 
nadcori/a / 



AFFIDIAMO l NOSTRI 

--~ FRATELLI DEFUNTI 
: ALLA MISERICORDIA DEL PADRE 

GinoOccini 
N.25-5-1948 M.27-11 -201 6 

Prega, sorridi, pensami! 
Il mio nome sia sempre la 
parola familiare di prima: 
pronuncia lo senza la minima 
traccia d'ombra o di tristezza. 

Dottor Gerardo Cela 
N.15-8-1925 M. 9-10-2016 

Sei stato il dono d'amore 
più grande che Dio potesse 
fare alla tua sposa, ai tuoi fi ­
gli, a quanti hanno avuto il 
privilegio di incentrarti su 
loro cammino,come medico, 
confidente, amico, fratello. 
Il Signore ti avvolga nella 
sua Gloria infinita per tutto 
il bene che hai fatto su que­
sta terra, e a noi dia la forza, 
la consolazione, la pace, che 
solo Lui può dare. 

Suor Maria Vittoria Ruggeri Monaca Redentorista 
N. 7-5-1932 M. 16-9-2016 a Scala 

Dopo lunga sofferenza durata 10 anni di cui sette in com­
pleta infermità, ha concluso il suo pellegrinaggio terreno 
abbandonandosi tra le braccia Misericordiose del Padre. 
Braccia che, siamo certe per fede, l'hanno accolta con la 
gioia di chi da sempre aspetta i suoi figli amati. 

Grazia Circelli in Zazzara 
N.21 -5-1952 M.15-11 -2016 
"Non ti chiediamo, Signore, 
perché ce l'hai tolta, ti ringra­
ziamo per avercela donata e 
per tutto il tempo che ce l'hai 
lasciata, certi che non perde­
remo mai coloro che abbia­
mo amato in Te che non puoi 
essere perduto". 



<<BEATO CHI ABITA 
LA TUA CASA: 
SEMPRE CANTA 
LE TUE LO D I!>> (SAL 84) 

Invito dpeciale 
aLLe giovani 
La Comunità deLLe monache 
Redentori.Jte di Foggia 
invita Le giovani 
che Jono aLLa ricerca 
deLLa propria vocazione, 
a traJcorrere aLcuni,giorni 
di JeJerto pre.1Jo La joreJteria 
deL mona.1tero. 
Vi aJpettiamo, per vivere inJieme 
momenti forti di preghiera 
e Ji deJerto, preJJo L 'Eucare.:Jtia 
Jempre Jolennemente eJjJOJta, 
che vi Jarà gioia e conforto. 

In alto: Alcune immagini del giardino del nostro monastero. 



MONACHE REDENTORISTE 

MONA5fERO SS. SALVATORE 
VIA NAPOli KM 2,500- 71122 FOGGIA- TEL. E FAX 0881.741716 

C.C. POSTALE N. 11039716 
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